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INTRODUZIONE 


Chi volesse affrontare la storia politica del Partito Comunista Italiano (PCI) e in 
particolare i suoi rapporti col variegato mondo dei movimenti sociali di sinistra negli anni 
settanta, resterà sorpreso dinanzi alla penuria di studi accademici organici. Tuttavia, proprio in 
questi ultimi anni, si sono aperti degli spazi di ricerca interessanti che vanno ad articolare 
maggiormente i nodi e i problemi di questo decennio complesso. 1 2 

Il presente lavoro non vuole e non può essere un’analisi completa e organica della 

storia del Partito Comunista Italiano nella seconda metà degli anni settanta (in particolare il 

triennio ’76-‘79) ma cerca di inscriversi in un percorso di ricerca ancora poco battuto dagli 

storici “di mestiere”. Senz’altro un problema strutturale di questo lavoro è rappresentato dalla 

scelta delle fonti. La prima raccomandazione che suggeriva Eco su come organizzare una tesi 

di laurea (per le materie umanistiche) era quella di non scegliere mai un soggetto 

contemporaneo: perché o la bibliografia non c’è o è da verificare. ~ Nella mia ricerca ho 

dovuto inevitabilmente lavorare, sine ira et studio , con le memorie di chi quegli anni li ha 

vissuti da protagonista (dirigenti di partito, giornalisti, analisti, militanti). 

Conscio pertanto delle difficoltà del mio lavoro, ho cercato di esplorare un terreno di 

confine, ambiguo, magmatico e in gran parte ancora da esplorare, ovvero i rapporti tra Partito 

Comunista e movimenti extraistituzionali (o anti-istituzionali). 

Muoversi nel perimetro degli anni settanta, in particolare nella seconda metà del 

decennio, significa dunque muoversi su un terreno sdrucciolevole e complesso. Sergio 

Bologna scrisse che l’emergenza definì gli anni settanta 

come anni di piombo, come anni di degradazione dei rapporti sociali, come anni delle culture 
impazzite e perverse. Poiché l’emergenza portò alla distruzione di ogni traccia di quelle 
culture, è molto difficile oggi far rientrare gli anni ’70 nella memoria collettiva per quello che 
essi furono. A questo stato di fatto va aggiunto il processo di distruzione della memoria e di 
rifiuto del proprio passato messo in atto da molti protagonisti di quegli anni. 3 

Tutti gli anni Settanta sembrano essere pertanto schiacciati dalla sconfitta di parte di 
quei protagonisti e dal peso del terrorismo e delle sue vittime. Gli anni settanta sono stati 


1 Su tutti si veda il lavoro di G. Crainz, Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni ottanta, Donzelli 
Editore, Roma 2003, ma anche i preziosissimi quattro volumi editi dalla Rubbettino che pubblicano gli atti di un 
importante ciclo di convegni sull'Italia degli anni settanta, tenutosi nel 2001: vedi bibliografia (sezione: Anni 
Settanta). 

2 U. Eco, Come si fa una tesi di laurea, Bompiani, Milano 1977. 

3 S. Bologna, Ambiente e ideologia, in "Classe", n. 2-3, 1988. 


- 5 - 



spesso rubricati nell’ annalistica come “anni di piombo”; 4 una definizione quasi spettrale che 
rischia di appiattire le dinamiche di questo decennio nella sola dialettica politica (per di più 
armata) tra movimenti anti-istituzionali e organi dello Stato. 

Oltre tutto va aggiunto il ruolo decisivo che ebbe in primis la televisione 
nell’ alimentare l’equazione perversa: mobilitazione politica-sociale = violenza politica = 
terrorismo. 5 Ma si aggiunga anche l’ importanza della carta stampata, soprattutto quella - va 
notato - di orientamento comunista. 

Il successivo ritrarsi dei partiti dalla costruzione della memoria pubblica di questo 
complesso decennio “dischiuse quindi vasti spazi di conquista occupati soprattutto dalla 
televisione e dagli altri media, mentre a rappresentare la politica restò solo lo Stato, che in 
quell’arena era stato il combattente più agguerrito”. 6 

Se la memoria non è la storia, perlomeno ne traccia un significativo percorso. Per De 
Luna dagli anni ’70 fino a tutti gli anni ’80: 

La memoria pubblica di questo paese fu costruita essenzialmente dai partiti politici. Fu così 
anche nella grande arena dell’ ‘uso pubblico della storia’ dove le varie ‘vulgate’ si 
strutturarono in altrettanti compartimenti stagni, in una stagione di studi storici vissuta 
alPinsegna della regola non scritta cuius regio, eius religio, in virtù della quale lo studio di 
ciascuno dei partiti politici italiani era materia riservata per gli storici che si richiamavano alla 
sua tradizione e alla sua cultura politica. 

Gli oggetti di studio, i temi della ricerca e quelli del dibattito storiografico si frammentarono in 
veri e propri feudi interpretativi, sorretti da archivi centralizzati, istituti e fondazioni, personale 
scientifico, tutti raccolti intorno agli eroi eponimi (Gramsci, Sturzo, Nenni, Einaudi, La Malfa) 
delle diverse tradizioni partitiche e della varie culture politiche . 7 8 

Oltre a tali steccati “ideologici” la storiografia successiva si trovò a fare i conti “con il 
pre che esisteva solo in quanto previsione della tragedia istituzionale (il ‘caso Moro’) e il post 
che non interessava (i ‘favolosi anni Ottanta’) mentre il presente era appiattito sui fatti degli 
anni recenti”. Insomma, dinanzi alla frammentarietà e alla reticenza delle prime ricostruzioni 
sospese tra cronaca e storia, a fondare una prima narrazione compiuta di quegli anni furono 
solo i racconti dei pentiti con la conseguenza di operarne una sorta di “sequestro giudiziario”, 


4 Com'è noto, l'espressione deriva dalla traduzione in italiano del titolo del film tedesco del 1981 "Anni di 
piombo" (titolo originale: Die Bleierne Zeit) di M. von Trotta. 

5 Cfr. G. De Luna che nel suo volume (Le ragioni di un decennio, 1969-1979. Militanza, violenza, sconfitta, 
memoria, Feltrinelli, Milano 2009) mette in evidenza come fu soprattutto l'inchiesta giornalistica di Sergio 
Zavoli (La notte della Repubblica, 1989) ad alimentare "in sintonia con il titolo, l'estetica delle immagini 
(scenografie spettrali, sfondi bui, notturni, sonori minimali, volti impietosamente scrutati in primo piano) e 
l'impianto narrativo (fondato essenzialmente sulle testimonianze dei protagonisti, Moretti, Franceschini, Fenzi, 
ecc.) un paradigma interpretativo molto fosco e misterioso di quel periodo" (pag. 144) estendibile poi a tutto il 
post-Sessantotto. Per le rappresentazioni del terrorismo e della lotta armata nel cinema si veda C. Uva, Schermi 
di piombo. Il terrorismo nel cinema italiano, Rubbettino, Soveria Mannelli, 2007. 

6 G. De Luna, Le ragioni di un decennio op. cit., pag. 145. 

7 Ivi, pagg. 140-141. 

8 Ibid. 
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gravandola sotto il peso di un atteggiamento inquisitorio e poliziesco, sospendendo, per dirla 
con Sofri, “la memoria a una fila di ganci da macelleria”. 9 

Le prime ricostruzioni sembrano dunque peccare di troppa memoria e poca storia. In 
alcuni casi si è addirittura parlato di “dittatura della memoria” in riferimento alle 
testimonianze degli ex membri di gruppi extraparlamentari e/o bande terroristiche. 10 E questo 
è sicuramente uno dei problemi maggiori con cui mi sono dovuto confrontare nello sviluppo 
di questo lavoro. 

Come scrivono Betta e Capussotti, “il nodo della legittimità a parlare e ad intervenire 
su quel periodo non è ancora stato sciolto e solitamente è la partecipazione a quelle esperienze 
che sancisce l’autenticità della ricostruzione e la sua credibilità politica, storica, 
emozionale”. 11 Questa legittimità a parlare degli anni settanta si “traduce frequentemente in 
un atteggiamento possessivo sugli eventi degli anni settanta” da parte di coloro che hanno 
vissuto quel decennio, in quella che Braunstein ha chiamato, seppur per un altro contesto 
storico, “memoria possessiva”. 12 La presa di parola sugli anni settanta in Italia genera una 
dinamica simile secondo cui non si può proporre un’interpretazione e “intellettualizzare eventi 
ed emozioni che altri hanno vissuto”. Tale atteggiamento è forse comune a tutte le 
generazioni e non è possibile in questa sede discutere l’uso pubblico della memoria e i suoi 
complicati intrecci con la Storia che portano all’elaborazione di ossimori come il concetto di 
memoria condivisa . 

È peraltro difficile approcciare lo studio di un movimento - quello del ’77 - che si è 
sempre presentato come anti-storico. In un libro sul marzo bolognese, scritto collettivamente, 
si afferma: 


9 Ibid. 

10 Per un'attenta e ampia ricostruzione delle caratteristiche delle memorie dei protagonisti della lotta armata: 
E. Betta, Memorie in conflitto. Autobiografie della lotta armata, in "Contemporanea", XII, n. 4, ottobre 2009, 
pagg. 673-701. Sulle polemiche che le dichiarazioni di ex appartenenti a formazioni armate hanno suscitato, si 
segnalano i seguenti articoli, usciti di recente sulle principali testate nazionali: R. Liucci, Riscrivibili quegli anni, 
in "Il Sole 24 Ore", 14 maggio 2006; G. Riotta, Se sui media trionfano le menzogne degli ex brigatisti, in "lo 
donna", inserto de "Il Corriere della Sera", 20 maggio 2006; P. Battista, Ricordare gli anni Settanta. La tragedia 
di essere ex, la commedia di essere post, in "Corriere della Sera", 27 novembre 2006; C. Magris, Anni di piombo, 
quei terroristi pentiti con la pappa nel cuore, in "Corriere della Sera", 31 luglio 2009. Infine, sulla "patologia del 
ricordo", si veda anche G. Moro, Anni Settanta, Einaudi, Torino 2007. 

11 E. Betta, E. Capussotti, «Il buono, il brutto, il cattivo»: l'epica dei movimenti tra storia e memoria, in "Genesis. 
Rivista della Società Italiana delle Storiche", lll/l, 2004, 113-123, cit. pag.117. 

12 P. Braunstein, Possessive Memory and thè Sixties Generation, in "Culturefront", Summer 1997, pp. 66-69. 
Non ho avuto modo di leggere il saggio di Braunstein che cito tramite il saggio di Betta e Capussotti. Quando 
parla di "memoria possessiva", Braunstein fa riferimento "all'atteggiamento verso il passato della generazione 
che, negli Stati Uniti, ha partecipato ai movimenti degli anni Sessanta e all'opposizione alla guerra del 
Vietnam", E. Betta, E. Capussotti, «Il buono, il brutto, il cattivo»: l'epica dei movimenti tra storia e memoria, in 
"Genesis. Rivista della Società Italiana delle Storiche", lll/l, 2004, 113-123, cit. pag. 117. 

13 Ibid (corsivo mio). 
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Non esisterà uno storico, non tollereremo che esista uno storico, che assolvendo una funzione 
maggiore del linguaggio, offrendo i suoi servizi alla lingua del potere, ricostruisca i fatti, 
innestandosi sul nostro silenzio, silenzio ininterrotto, interminabile, rabbiosamente estraneo . 14 

Ma è dovere dello storico storicizzare e interpretare. Così ha scritto Vinto a proposito 
del ’77: 


Oggi più che mai la teoria di Asor Rosa sulle “due società”, garantiti ed emarginati, fa pensare 
al racconto dell’Esodo ebraico da parte di uno storico egiziano : certamente i fuggitivi, agli 
occhi del paese da cui si affrancavano, sono apparsi dei marginali, pericolosi o patetici. Ma 
non sarebbe il caso di prestare ascolto anche ad altri racconti, di serbare l’incerta memoria 
della fuga? È pur vero che questa fuga ci ha condotti in un deserto, in cui stiamo tuttora, privi 
di indicazioni utili a proseguire, anzi circondati da segnali ingannevoli . 15 

Nel corso di questo lavoro ho cercato di approcciarmi alla storia degli anni settanta 
senza cadere nella categoria vincolante e paralizzante dell’interpretazione storiografica degli 
“anni di piombo”, cercando di sottrarre l’analisi dei movimenti al solo nodo del rapporto tra 
violenza e politica. Con ciò non si vuole negare che gli anni settanta - in particolare dal 1975 
in poi - siano un decennio terribile, irrappresentabile, una miscela esplosiva di violenza, 
radicalismo verboso e utopia sanguinaria, nonché retorica dei complotti. 


14 Cit. in M. Grispigni, 1977, manifestolibri, Roma 2007, pag. 8. 

15 P. Virno, Il futuro alle spalle, in AA.VV., Millenovecentosettantasette, manifestolibri, Roma 1997, pag. 13. 
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CAPITOLO I 


INTRODUZIONE ALLE LINEE GENERALI DELLA 
POLITICA DEL PCI NEGLI ANNI SETTANTA. 

1.1 L’ELABORAZIONE DEL “COMPROMESSO STORICO” 

Con l’espressione “compromesso storico” si intende la strategia politica perseguita dal 
Partito Comunista Italiano negli anni settanta. 16 Come osserva Barbagallo in un recente 
volume biografico su Enrico Berlinguer, la strategia del compromesso storico non è una 
“svolta” improvvisa ad opera del solo segretario comunista sebbene Berlinguer si allinei alla 
tradizione togliattiana di far calare dall’alto le innovazioni più radicali. 17 Buona parte del 
gruppo dirigente del PCI sostenne la politica del “compromesso storico” sebbene tra i critici 
di questa linea va annoverato Luigi Longo, presidente del partito, nonché ex segretario 
generale. 

Nel saggio del 1973 Berlinguer si rende conto - sulla scia dei fatti del Cile dello stesso 

io 

anno - dell’impossibilità di governare l’Italia con una coalizione delle forze di sinistra anche 

qualora essa avesse raggiunto il 51 per cento dei voti. Così il segretario comunista si affretta a 

chiudere all’ “alternativa di sinistra” prospettata da alcuni settori del Partito Socialista Italiano: 

Noi parliamo non di una “alternativa di sinistra” ma di una “alternativa democratica”, e cioè 
della prospettiva politica di una collaborazione e di una intesa delle forze popolari di 
ispirazione comunista e socialista con le forze popolari di ispirazione cattolica, oltre che con 
formazioni di altro orientamento democratico . 19 


L'espressione è contenuta nel saggio pubblicato su "Rinascita" il 9 ottobre 1973: Alleanze sociali e 
schieramenti politici, contenuto in un opuscolo dell'Istituto Gramsci che contiene anche gli altri due articoli 
pubblicati da Berlinguer nello stesso anno sempre su "Rinascita" (28 settembre e 5 ottobre 1973, n. 38, 39, 40): 
Riflessioni dopo i fatti del Cile. Tre articoli di Enrico Berlinguer, ora raccolti in E. Berlinguer, La questione 
comunista (1969-1975), a cura di A. Tato, Editori Riuniti, Roma 1975. 

17 Per una visione più articolata: F. Barbagallo, Enrico Berlinguer, Carocci Roma 2006. Si vedano in proposito 
anche le riflessioni sviluppate da Giancarlo Pajetta, una sorta di Ministro degli Esteri del PCI, sul "caso cileno" e 
la necessità di un'oculata politica delle alleanze, cfr. S. Pons, Berlinguer e la fine del comuniSmo, Einaudi, Torino 
2006. 

18 L'11 settembre 1973 la giunta militare guidata dal generale Pinochet fa un colpo di stato militare in Cile 
appoggiato e sostenuto dagli Stati Uniti. Viene così ribaltato un governo di sinistra eletto democraticamente, 
guidato dal Presidente Salvator Allende, che è anche leader dell'Unidad Popolar. Il colpo di stato militare in 
Cile, con la sua scia di violenze e morti a partire da quella di Salvator Allende, introdusse nel vocabolario 
politico e giornalistico degli anni settanta la parola golpe e di lì a poco ne entrerà un'altra, altrettanto terribile: 
desaparecidos, in riferimento agli oppositori politici fatti "scomparire". Berlinguer sottolineerà le gravi 
responsabilità dell'imperialismo americano nel golpe cileno, cfr. E. Berlinguer, Imperialismo e coesistenza alla 
luce dei fatti cileni, in "Rinascita", n. 38, 28 settembre 1973. 

19 E. Berlinguer, Alleanze sociali e schieramenti politici, in "Rinascita", n. 40, 12 ottobre 1973. 
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Per Berlinguer era pertanto necessaria - nel quadro della “via democratica al 
socialismo” - l’alleanza della classe operaia con parti consistenti degli strati sociali intermedi 
(ceto medio, piccola borghesia). 20 In pratica la politica delle alleanze con i partiti di centro - il 
referente principale è la Democrazia Cristiana - avrebbe dovuto allargare l’unità delle sinistre 
verso settori più moderati e garantire un sostegno solido e popolare ben oltre la risicata soglia 
del 51 per cento dei voti. 

Questo “compromesso storico” si rivolgeva sia ai movimenti cattolici più avanzati, sia 

alla Democrazia Cristiana nel suo insieme, che - secondo Berlinguer - non andava 

considerata “come una categoria astorica, quasi metafisica, per sua natura destinata, in 

2 ] 

definitiva, a essere o a divenire sempre e ovunque un partito schierato con la reazione”. 

Nella prosa verbosa del segretario comunista trova spazio anche l’ortodossia marxista; 
Berlinguer prima di giungere ad usare la fatale formula del “compromesso storico” si cautela 

infatti coll’ideologia: Lenin stipulò ben due compromessi, sottolinea Berlinguer, per salvare la 

22 

Rivoluzione d’Ottobre. 

La strategia del “compromesso storico” può essere vista - in chiave storicistica - come 
naturale divenire della politica nazionale del Partito Comunista italiano.' L’intuizione 
gramsciana sul ruolo del movimento e del partito cattolico viene rielaborata alla luce delle 
considerazioni togliattiane sul ruolo della Democrazia Cristiana in Italia dopo il 1948. La 
linea di Berlinguer rappresenterebbe così il passaggio dal “blocco storico” gramsciano alla 
“via italiana al socialismo” finendo per approdare alla “politica di nuove maggioranze”. 

1.2 EUROCOMUNISMO 

Parallelamente, nel corso degli anni settanta, il Partito Comunista italiano porterà 
avanti la sua linea “eurocomunista” (ma non eurocentrica, specificavano da Botteghe Oscure) 


Per un'analisi sulle classi sociali è decisivo P. Sylos Labini, Saggio sulle classi sociali, Laterza, Bari 1974. Sylos 
Labini, intellettuale di area socialista, aveva generato col suo saggio un proficuo dibattito sull'analisi delle 
diverse classi sociali (contadini, bracciantato, proletariato, piccola-borghesia). L'irreversibile declino dei ceti 
operai - fa notare Scoppola - "rappresentò per il Partito comunista e in genere per la sinistra italiana un 
contributo alla presa di coscienza di una nuova realtà", in P. Scoppola, La Repubblica dei partiti. Profilo storico 
della democrazia in Italia (1945-1990), Il Mulino, Bologna 1991, pag. 380. 

21 E. Berlinguer, Alleanze sociali e schieramenti politici, op. cit. 

22 Ibid. I compromessi a cui allude Berlinguer sono i pesanti accordi di pace stipulati con l'imperialismo (Brest- 
Litovsk) e la NEP (Nuova Politica Economica). 

23 Cfr. F. Barbagallo (op. cit.) secondo il quale la concezione del "compromesso storico" è il prodotto 
dell'elaborazione del concetto togliattiano di "partito nuovo", ossia di una maggiore cooperazione col maggiore 
partito antagonista, la Democrazia Cristiana. D'altronde fu proprio Togliatti, di cui Berlinguer fu in qualche 
modo il "delfino", il primo a parlare di "compromesso" per indicare l'accordo che, dopo la Resistenza, i partiti di 
sinistra avevano dovuto stringere con i partiti centristi-conservatori; cfr. F. Barbagallo, Enrico Berlinguer op. cit. 
e l'articolo di P. Togliatti, La politica di Corbino, in "Rinascita", n. 8, agosto 1946. 

24 Cfr. Vacca, Tra compromesso e solidarietà: la politica del PCI negli anni '70, Editori Riuniti, Roma 1987. 
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in politica estera. L’illusione di poter operare una distinzione tra europeismo e atlantismo non 

venne rimossa, ma si verificò comunque una prima realistica presa d’atto della collocazione di 

fatto del PCI nel sistema occidentale delle relazioni intemazionali. Tale posizione serviva ad 

evitare T“abbraccio mortale” dell’Unione Sovietica. 

Il Partito Comunista italiano colse in negativo la congiuntura intemazionale 26 e ne 

dedusse che non era possibile andare ad uno scontro frontale - come insegna la tradizione 

marxista-leninista - con la borghesia conservatrice, anche se si è forza egemone e di 

maggioranza, perché questo avrebbe provocato una reazione di stampo reazionario delle forze 

conservatrici (appoggiate dagli stati della NATO), come avvenne effettivamente in Cile. 

Le scelte politiche del PCI posero le basi per una potenziale rottura con le fasce più 

deboli della popolazione abituate a vedere nel PCI un partito di classe; come osservano 

Balestrini e Moroni nella loro opera militante “L’Orda d’oro”, la tattica del PCI consiste nel 

proporre al maggior partito della borghesia un compromesso che rappresenti la congiunzione 
fra tutte le forza sociali del paese in una prospettiva di solidarietà nazionale. Niente di più 
distante dalle tensioni che attraversavano l’intero colpo sociale. La divaricazione fra Partito 
comunista e avanguardie sociali divenne scissione verticale, contrapposizione violenta . 27 

In questa frattura tra Partito Comunista e movimenti sociali si inseriva anche una crisi 
d’identità in nuce per quanto riguarda la base comunista. Se prima cattolici e comunisti erano 
antagonisti, la dirigenza comunista parlerà d’ora in poi sempre più spesso di cooperazione e 
solidarietà. In una parola: compromesso. Per Scoppola questa crisi d’identità in area 
comunista 

ha le sue radici nella trasformazione stessa della società italiana e nel processo di sostanziale 
ed inevitabile inserimento del partito nelle dinamiche proprie della realtà neocapitalistica: il 
sostanziale isolamento politico del partito negli anni del centro-sinistra nasconde ma non 
cancella il fatto reale di questo progressivo inserimento . 28 


S. Pons, Berlinguer e la fine del comuniSmo, op. cit. Celebri resteranno le parole di Enrico Berlinguer rilasciate 
al giornalista Pansa alla vigilia delle elezioni del 1976: "Di là, all'Est, forse vorrebbero che noi costruissimo il 
socialismo come piace a loro. Ma di qua, all'Ovest, alcuni non vorrebbero neppure lasciarci cominciare a farlo. 
[...] Mi sento più sicuro stando di qua (ovest, ndr)", in "Corriere della Sera", 15 giugno 1976. 

26 Oltre al caso cileno, Berlinguer era preoccupato dalla situazione geopolitica nella zona mediterranea. L'Italia 
era infatti circondata - ancora nel 1973 - da diversi Stati governati da dittature fasciste (Portogallo, Spagna e 
Grecia) e da una delicata situazione nel Medio Oriente (Egitto, Palestina, Israele). 

27 N. Balestrini, P. Moroni, L'orda d'oro (1968-1977). La grande ondata rivoluzionaria e creativa, politica ed 
esistenziale, Feltrinelli, Milano, 2011 (prima edizione: 1988), pag. 471. 

28 P. Scoppola, La Repubblica dei partiti. Profilo storico della democrazia in Italia (1945-1990), Il Mulino, 
Bologna 1991, pag. 380. 
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1.3 CRITICA DEL COMPROMESSO STORICO 


Come hanno rilevato Flores e Gallerano nel loro studio sul PCI, “la maggior parte 
degli studiosi ha considerato il compromesso storico una strategia difensiva”. Se nei gruppi 
extraparlamentari e in quelle che Balestrini e Moroni chiamano “avanguardie sociali” c’è una 
volontà di rottura anche con il quadro dominante dei partiti costituzionali, il PCI 
(ri)proponeva una normalizzazione del conflitto con l’idea che la democrazia “potesse essere 
difesa e rafforzata solo nei e dai partiti”. La normalizzazione del conflitto da parte del PCI 
poteva al massimo comprendere - come sempre avvenne, almeno fino al ’69 - uno sbocco 
istituzionale per i movimenti sociali alla sua sinistra. 

Il compromesso del PCI - “storico” poiché era scelta politica di lungo periodo - 
andava quindi a incidere in un quadro ben definito, quello dei partiti costituzionali, per 
chiudere così ai movimenti di protesta e a quei nuovi soggetti sociali protagonisti di anni di 
lotte di una lunga stagione non ancora conclusa. 

Il “compromesso storico” berlingueriano sembra configurarsi come una scelta 
strategica di ampio respiro e lunga durata in cui però si mette in discussione l’ impianto 
ideologico del Partito: la lotta di classe è ormai un orpello retorico, il conflitto sociale e 
politico vengono subordinati all’avanzamento delle strategie politico-parlamentari, il 
superamento del capitalismo è sempre più strumentario propagandistico. 31 

Possiamo infine, riassumendo, individuare due aspetti generali e decisivi della linea 
politica del PCI negli anni settanta, ovvero: il rispetto rigoroso degli assetti europei post- 
bellici (con fedeltà critica a Mosca) ed estraneità, nonché condanna, alle spinte 
“movimentiste” e anti-istituzionali (sia europee sia, soprattutto, della realtà italiana). 


M. Flores, N. Gallerano, Sul Pei. Un'interpretazione storica II Mulino, Bologna 1992, pag. 238. Cfr. anche P. 
Scoppola, La Repubblica dei partiti. Profilo storico della democrazia in Italia (1945-1990), Il Mulino, Bologna 
1991, pag. 364-371. 

30 M. Flores, N. Gallerano, Sul Pei op. cit., pag. 240. 

31 Nel XV Congresso del PCI (30 marzo-3 aprile 1979) si introduce, tra l'altro, un preambolo allo statuto nel 
quale si abbandona ogni richiamo al marxismo-leninismo, cfr. R. Martinelli, Gli Statuti del PCI. 1921/1979, in A. 
Accornero, M. I lardi (a cura di), Il Partito comunista italiano - struttura e storia dell'organizzazione (1921-1979), 
Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano 1982. 
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CAPITOLO II 


ELEZIONI 1975-1976 


-51 

Tra il 1974 e il 1976 si votò ogni anno e in ogni occasione elettorale parve che il PCI 
riuscisse a capitalizzare i frutti delle ricche stagioni di mobilitazioni sociali e civili degli anni 
precedenti. Come ha scritto Piero Ignazi, 

Le elezioni amministrative del giugno 1975, come quelle politiche del 1976, danno risultati 
clamorosi: esse costituiscono una rottura rispetto alla continuità dei decenni precedenti ma non 
un vero e proprio terremoto perché il loro impatto verrà poi rapidamente riassorbito negli anni 
seguenti, già a partire dal 1979. Per certi aspetti, sono un abbaglio. 33 

2.1. IL PCI E LE “GIUNTE ROSSE” 

La tappa fondamentale per il Partito Comunista italiano fu l’appuntamento elettorale 
delle elezioni regionali e amministrative del 15 giugno 1975, cui seguirono le elezioni 
politiche l’anno successivo. Se a livello nazionale il PCI non aveva mai avuto incarichi di 
governo dal 1948, a livello locale il partito poteva contare già sull’ amministrazione diretta 
(con l’apporto di socialisti e socialdemocratici) di alcune regioni e diversi grandi comuni della 
penisola. 

Con le elezioni del ’75 però i comunisti divennero “il partito più forte in quasi tutte le 
giunte municipali delle grandi città”, 34 mentre la Democrazia Cristiana ne uscì pesantemente 
battuta (35,3 per cento dei voti contro un Partito Comunista al 33,4). 

La storia delle cosiddette “giunte rosse” della seconda metà degli anni Settanta non 
può essere ricondotta ad un modello unico tanto che ogni città o regione, naturalmente, aveva 
problemi specifici e priorità diverse da affrontare. Il giudizio dello storico Paul Ginsborg sulle 


Nel 1974 si vota per il referendum sul divorzio, nel '75 per le elezioni amministrative e regionali e, infine, nel 
giugno 1976 per le elezioni politiche. Questi appuntamenti elettorali rappresentarono "i tre picchi istituzionali 
di una partecipazione ed espansione democratica che sembrava riassumere la mutazione culturale che aveva 
accompagnato le trasformazioni sociali successive al '68", M. Flores, N. Gallerano, Sul Pei op. cit., pag. 240. 

33 P. Ignazi, Il potere dei partiti. La politica in Italia dagli anni Sessanta a oggi, Laterza, Roma-Bari 2002, pag. 66. 

34 P. Ginsborg, Storia d'Italia dal dopoguerra a oggi. Società e politica 1943-1988, Einaudi, Torino 1989, pag. 
532. Lombardia, Piemonte e Liguria elessero giunte di sinistra, accanto alle confermate Emilia-Romagna, 
Toscana e Umbria (le cosiddette "regioni rosse"). Nelle grandi città i cambiamenti più rilevanti riguardarono 
Torino, Milano, Firenze, Napoli e soprattutto la Capitale, guidate ora da giunte con coalizioni di sinistra e spesso 
da sindaci comunisti. 
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“giunte rosse” sarà fortemente critico. Se della crisi che attraverserà il fortino comunista, la 
“rossa Bologna”, avremo l’occasione di parlarne per gli incidenti avvenuti nel marzo 1977, 
così scrive lo storico inglese a proposito della giunta di sinistra a Napoli nella sua “Storia 
d’Italia dal dopoguerra a oggi”: 

Il Pei dichiarò che in quegli anni sarebbe stato un partito “di governo e di lotta”, ma il primo 
aspetto ebbe chiaramente la meglio sul secondo. Il desiderio di non alienarsi la De spinse la 
giunta a tenere un atteggiamento sospettoso e talvolta ostile verso i movimenti sociali che 
avevano svegliato la città dal 1974 in poi; soprattutto essa fu incapace di trovare un accordo 
con i disoccupati organizzati. 36 

Ancora, sull’ esperienza della giunta torinese guidata da un sindaco comunista eletto 
nel giugno 1975: 

Malgrado un sindaco ben intenzionato e molto popolare, Diego Novelli, il governo di sinistra 
della città si rivelò un’enorme delusione. Anche in questo caso l’equilibrio tra “governo” e 
“lotta” si inclinò notevolmente a favore del primo. I quadri del partito più esperti furono messi 
ai posti di responsabilità nel governo locale e le sezioni private dei loro dirigenti, con 
conseguenze negative per il ruolo del partito tra i lavoratori. 

Come si può notare, Ginsborg accenna peraltro alla crisi che investe il Partito 

Comunista da un punto di vista organizzativo, continuando così la sua analisi: 

Si diffuse a Torino l’idea che il “nuovo modo di governare” non fosse affatto nuovo. I valori 
della “partitocrazia” sembravano prevalere su tutti gli altri, e i comunisti a dispetto di tutte le 
loro buone intenzioni, furono incapaci di spezzare tale modello. L’uso tradizionale del potere 
locale, soprattutto quello di favorire i propri iscritti, continuò indisturbato. 37 

Questa crisi organizzativa accennata da Ginsborg è fondamentale per capire alcuni 
processi di trasformazione all’ interno del Partito comunista, proprio in un momento in cui il 
PCI stava diventando, con i comitati regionali, una specie di federazione di partiti regionali. 
Tutto ciò andava effettivamente ad aumentare l’ accentramento formale e l’apparato 
burocratico-amministrativo. È ovvio dunque il processo che descrive in parte Ginsborg: 
l’aumento degli organismi intermedi alimenta un processo di continua sottrazione dei migliori 
quadri dirigenti dalle sezioni, per immetterli nei comitati comunali, di zona, cittadini e 
federali, tutti organismi che non lavorano a contatto diretto con la base del partito. Come 
intuibile, questo processo può causare, negli anni, un problema come il “carrierismo” 

-o o 

all’ interno del partito. 


Si veda in proposito il capitolo L'esperienza delle giunte rosse, 1975-1980, in P. Ginsborg, Storia d'Italia dal 
dopoguerra a oggi op. cit., pp. 531-538. 

36 Ivi, pag. 537. 

37 Ibid. e passim. 

38 C. Ghini, Comitato Regionale, in A. Accornero, M. Ilardi (a cura di), Il Partito comunista italiano. Struttura e 
storia dell'organizzazione (1921-1979), Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano 1982. 
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2.2 CELLULE E SEZIONI NEGLI ANNI SETTANTA: PRODROMI DI UNA 


CRISI ORGANIZZATIVA E POLITICA 

È databile proprio nella seconda metà degli anni Settanta la crisi delle sezioni e delle 
cellule del PCI, nonostante queste rimangano - ancora negli anni Settanta - il centro 
organizzativo-politico fondamentale per la strategia democratica del partito. Lo sforzo 
deU’attivismo socio-politico-culturale degli iscritti e dei militanti delle sezioni del PCI si 
scontra con la permanenza di grossi limiti e difetti dell’ organizzazione, come fa notare De 
Giovanni in un articolo su “Rinascita”: 

Il nodo vero della crisi della sezione [. . .] sta per molti aspetti nel non riuscire a misurarsi con 
questo estremo diversificarsi dei terreni e dei tipi di lotta - sulla casa, l’urbanistica, 
l’ambiente, la scuola, l’università, le professioni - venuti alla luce negli anni sessanta . 39 

Sono dunque evidenti la staticità e la genericità dell’attività di sezione, ancora tutta 

rivolta in un senso troppo propagandistico, anche se essa è in compenso luogo insostituibile di 

ampia partecipazione, solidarietà e socializzazione politica; nonostante ciò - fa notare Massari 

- la sezione comunista è “quasi sempre in funzione delle gradi scadenze: elezioni, 

tesseramento, festival dell’Unità, campagne politiche, ecc .”. 40 Massari, nel suo studio sulle 

sezioni comuniste, precisa la funzione sociale della sezione, in particolare negli anni Settanta: 

[...] le sezioni comuniste assorbono, sia pure con lentezza e “a posteriori”, tutte le tematiche 
sociali emergenti (dal femminismo, al terrorismo, alla questione giovanile, al problema della 
casa, etc.), inserendole nel quadro politico generale della linea del partito, ma anche 
immettendole, amplificandole e “legittimandole”, in un circuito sociale e politico più ampio, 
esercitando perciò anche una funzione di pressione e di generalizzazione dal basso . 41 

Le sezioni fungevano da “presidio dal basso” di un partito realmente di massa. La crisi 
delle sezioni non può quindi che indebolire un partito che fa dell’attivismo e della militanza 
uno dei suoi assi portanti. 

Negli anni settanta il confronto - avverte Magagnoli, il quale ha dedicato diversi studi 
alla crisi del Partito Comunista italiano nell’Emilia, - ma in particolare il dissenso: 


B. De Giovanni, Il rapporto con le istituzioni e con le masse, in "Rinascita", n. 1, anno XXXV, 6 gennaio 1978. 

40 O. Massari, La sezione, in A. Accornero, M. Ilardi (a cura di), op. cit. 

41 Ibid. 

42 Si veda in proposito l'importanza crescente che assumono strutture come le sezioni e le cellule nella gestione 
democratica del partito nei vari Statuti del PCI. L'innovazione più importante che riguardò le sezioni venne 
dall'approvazione dello Statuto al XV Congresso del marzo 1979; l'art. 9 dello Statuto implica infatti che "le 
sezioni siano organi autonomi di iniziativa e di direzione politica, essendo un dovere e un diritto di tutte le 
strutture di partito 'prendere posizione su tutti i problemi della politica nazionale e internazionale", cfr. 
Statuto del Partito Comunista Italiano, in Archivio Partito Comunista (d'ora in poi ACP), PCI, XV Congresso. Atti. 
Si veda, per un orientamento più generale: R. Martinelli, Gli Statuti del PCI. 1921/1979, in A. Accornero, M. 
Ilardi (a cura di), Il Partito comunista italiano. Struttura e storia dell'organizzazione (1921-1979), Fondazione 
Giangiacomo Feltrinelli, Milano 1982. 
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non è più considerato - come auspicato vent’anni prima da Ingrao - uno stimolo al dibattito 
democratico, ma come elemento di disturbo da neutralizzare; non più componente subordinata 
del centralismo democratico verso la quale operare dialetticamente per la “crescita politica” di 
chi la esprime (che ovviamente passa anche attraverso la sua “conquista” alla linea ufficiale), 
ma piuttosto come circostanza da circoscrivere, imbrigliare, prima che il contagio possa 
trasmettersi in modo incontrollato . 43 

È la fine del dibattito. 

2.3 FALLIMENTO DELLE GIUNTE ROSSE? 

I problemi, come abbiamo visto, non sono solo organizzativi: c’è in primis una 
difficoltà sul piano politico. Il PCI aveva sempre indicato Bologna e le città tosco-emiliane 
come modello di “buon governo” e come esempi-laboratori di “socialismo italiano”. Tuttavia 
il modello del “buon governo” delle giunte rosse si ridusse - come faceva notare Ginsborg - 
ad una sostanziale immobilità. 

Flores e Gallerano, nel loro già citato lavoro storiografico sul PCI, credono che il 
“nuovo modo di governare” del Partito Comunista si riducesse spesso “al tentativo di arginare 
la corruzione, porre più attenzione ai bilanci, aumentare la spesa sociale, sperimentare nuove 
forme di intervento culturale”, ma anche il loro giudizio è parzialmente negativo: 

II giudizio che più si attaglia all’insieme dell’esperienza delle giunte rosse è che essa non 
lasciò un marchio indelebile, non si mostrò all’altezza dei compiti, non dette un segnale di 
effettivo capovolgimento rispetto alle precedenti amministrazioni. La crisi della finanza locale 
rappresentò un dato reale, non solo un alibi, ma l’espansione dei servizi collettivi non fu 
accompagnata da una scelta di priorità e da una selezione severa degli interessi da 
salvaguardare o combattere. 

2.4 ELEZIONI 20-21 GIUGNO 1976 

Le elezioni del giugno 1976 furono precedute ed egemonizzate - in larghi settori 
dell’opinione pubblica - dallo spauracchio del “sorpasso” comunista ai danni della 
Democrazia Cristiana. 44 Il sorpasso, com’è noto, non vi fu. 

In genere è un partito a vincere le elezioni, ma il 20 giugno 1976 i vincitori delle 
elezioni furono due: 45 la Democrazia Cristiana, che riusciva a mantenere la leadership di 


S. Magagnoli, Tre volti di una crisi: la fine del modello emiliano?, in L'Italia repubblicana nella crisi degli anni 
settanta. Culture, nuovi soggetti, identità, a cura di F. Lussana e G. Marramao, Atti del ciclo di convegni, voi. Ili, 
Roma, nov.-dic. 2001, Rubbettino, Soveria Mannelli 2003, pp. 351-397; la citazione è a pag. 375. 

44 Oggi si decide per il sorpasso a sinistra è il titolo de "la Repubblica" del 20 giugno 1976. 

45 M. Mafai, Se il PCI vince la DC non perde, in "la Repubblica", 22 giugno 1976. Di diverso avviso fu Francesco 
Alberoni che, tra i pochi a sbilanciarsi nell'analisi a caldo post-voto, scriverà con lungimiranza: "La sinistra è 
stata sconfitta [...] la De è riuscita a recuperare e perciò la De ha vinto. Rumor, Gui, Fanfani, Moro, Piccoli erano 
e resteranno al potere. Né gli scandali né i movimenti sono riusciti a intaccare questo potere. Di qui la 
sensazione di una sconfitta che riguarda quasi tutti gli altri", in F. Alberoni, Ecco perché il potere resta tenace al 
suo posto, in "Corriere della Sera", 23 giugno 1976. 
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primo partito del Paese col 38.7 per cento dei voti, e il Partito Comunista Italiano, che arrivò a 
raccogliere il 34.4 per cento dei consensi degli italiani (massimo storico) aumentando il suo 
bacino elettorale di quasi 7.3 punti percentuali rispetto alle elezioni politiche del 1972. 

Fortemente indebolito usciva dalla competizione elettorale il PSI (9,6%, minimo 
storico), dilaniato dalle correnti interne. Se il PRI guadagnava lo o,2%, PLI e PSDI perdevano 
consensi (in favore probabilmente della DC). Sostanzialmente fallimentare fu l’esperienza di 
Democrazia Proletaria (cartello elettorale che vedeva apparentati PdUP-Manifesto, 
Avanguardia Operaia e Lotta Continua) che cercava di sintetizzare movimentismo, marxismo 
eretico e lotte ambientaliste ma raccoglieva nell’arena politica parlamentare solo 1’ 1 .5% dei 

• 46 

consensi. 

Nel documento approvato dalla Direzione del PCI qualche giorno dopo le elezioni si 

legge: 

Il moto di fondo che da anni scuote la società italiana ha trovato espressione soprattutto nella 
avanzata del PCI esige un profondo cambiamento nella vita politica e nella direzione del 
paese. [...] La Direzione del Pei ribadisce che non si può uscire democraticamente da una tale 
crisi in modo stabile e sicuro se non risolvendo il problema della partecipazione dell’insieme 
del movimento operaio e popolare alla direzione politica del paese. Il Pei riconferma di essere 
pronto ad assumersi le responsabilità che derivano dal suo peso politico. Spetta oggi alla De 
l’onere di avanzare proposte serie e credibili che rispondano alla necessità del paese e alla 
situazione creatasi con le elezioni. Questione centrale è quella dell’abbandono di ogni 
preclusione anticomunista in ogni campo, a cominciare da quella relativa al funzionamento del 
parlamento e alla composizione di tutti i suoi organi . 47 

Sono riassunte in questo stralcio di documento le principali questioni che i comunisti 
italiani pongono e che saranno al centro del dibattito pubblico almeno fino alle elezioni 
anticipate del 1979: fine della pregiudiziale anticomunista, confronto aperto e democratico tra 
i partiti dell’arco costituzionale e, infine - nodo principale - partecipazione del PCI al 
governo. 

2.5 EVOLUZIONE DEL SISTEMA POLITICO ITALIANO 

Come ha scritto Scoppola, il sistema politico italiano confermerà il suo tratto 
peculiare: 

non è l’esito delle elezioni che determina i grandi passaggi politici; i cambiamenti di rotta 
avvengono, per iniziativa dei partiti, dopo che nelle elezioni si sono misurati i rapporti di 
forza . 48 


46 Cfr. L. Tornabuoni, Amarezza nella sinistra in jeans, in "Corriere della Sera", 22 giugno 1976. 

47 Cronologia (23-24 giugno 1976), in G. Chiaromonte, Le scelte della solidarietà democratica. Cronache, ricordi 
e riflessioni sul triennio 1976-1979, Editori Riuniti, Roma 1986. 

48 P. Scoppola, La Repubblica dei partiti op. cit., pag. 364. 
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Proprio queste elezioni inaugureranno quella che Crainz ha definito “tragicommedia 
istituzionale”: 49 il momento di massima polarizzazione della politica italiana dopo il 1948 
veniva risolto il 20 agosto 1976, data d’insediamento del terzo governo (monocolore DC) 
presieduto da Andreotti, quest’ultimo considerato un elemento che non creava frizioni né col 
PCI né con gli ambienti vaticani. Prendeva così avvio l’esperimento - che sarà soggetto a 
diverse crisi - dei governi della “solidarietà nazionale”, che coprirono la legislatura fino alla 
definitiva crisi, aperta dai comunisti, del gennaio 1979. 50 

Sui governi di solidarietà (o unità) nazionale e sulla loro assimilazione alla strategia 
del compromesso storico è doverosa un’importante precisazione: si parla spesso 
indifferentemente - soprattutto in sede giornalistica - di “compromesso storico” o “solidarietà 
nazionale” per definire la politica di maggior coinvolgimento del Partito Comunista nella 
maggioranza di governo operata in particolare dalla corrente morotea della Democrazia 
Cristiana, ma come fa notare Scoppola, 

in realtà quello che si realizza dopo le elezioni politiche del 1976 è assai diverso dal 
compromesso storico proposto da Enrico Berlinguer ed è diverso in qualche misura da ciò che 
Aldo Moro delinea come “terza fase”. Compromesso storico e “terza fase” sono due proposte 
assai lontane fra loro, delle quali la seconda, non la prima, si è realizzata solo in parte e per un 
breve periodo nei governi di solidarietà nazionale. 51 


49 G. Crainz, Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni ottanta, Donzelli Editore, Roma 2003, pag. 543. 

50 Con "solidarietà nazionale" si intende politicamente la fase dei governi democristiani del triennio 1976-1979 
che godettero dell'appoggio esterno (con la formula parlamentare dell'astensione; la cosiddetta "non sfiducia") 
del Partito Comunista italiano. 

51 P. Scoppola, La Repubblica dei partiti op. cit., pag. 365. 
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CAPITOLO III 


1977 : annus horribilis 

3.1 SULL’AUSTERITÀ 

Il Partito Comunista Italiano apre il 1977 con il convegno organizzato dal CESPE 
(Centro Studi di politica economica, coordinato e presieduto da Giorgio Amendola) in data 1 1 
gennaio sul tema: “A che punto è la lotta all’inflazione?”. 

Amendola rappresentava la “destra” del partito e stava portando avanti, ormai da 
diversi anni, una politica di rigore e di sacrifici in materia economica. Non di rado si era 
trovato d’accordo con Ugo La Malfa, leader del Partito Repubblicano e tra i più fervidi 
sostenitori di una politica economica d’austerità e di riduzione dei consumi. 

Al Convegno del CESPE si era parlato - a proposito dell’uscita “a sinistra” dalla crisi 
economica - di un nuovo “New Deal”, di un rilancio cioè di quell’alleanza di governo di 
“unità democratica”, intellettuali e movimento operaio, che aveva (quantomeno 
nell’interpretazione ufficiale, evidentemente condivisa dal PCI) caratterizzato la politica di 
Roosvelt tra il 1933 e il 1940. In questo convegno si ribadì inoltre l’importanza del Fondo 
Monetario Intemazionale (FMI) e delle neonate istituzioni europee, di cui Amendola sarà da 
subito grande sostenitore. 

Già nell’estate del ’76 Amendola era intervenuto, sulla rivista “Politica ed economia”, 

SO 

con un saggio che già dal titolo faceva intuire molto: “ Coerenza e severità”. Anche in 

C-5 

interventi successivi Amendola, in un fecondo confronto con La Malfa e Lama (segretario 
CGIL), ripeterà il suo leitmotiv che perseguirà fino alla morte: per affrontare l’attuale 
emergenza economica occorre l’azione concorde di tutte le forze democratiche (tradotto: 
governo di larga unità democratica) e la classe operaia deve saper sacrificare qualcosa per 
salvare il paese dalla crisi. 

Il tasto più battuto di Amendola sarà la riduzione del deficit del bilancio statale e la 
lotta all’inflazione, quest’ultima, a suo parere, sottovalutata all’interno del suo stesso partito e 
al centro del dibattito del convegno sopracitato. 

Queste prime, parziali conclusioni in materia economica saranno confermate nel 
famoso discorso che Berlinguer terrà qualche giorno dopo, il 15 gennaio, al convegno degli 


G. Amendola, Coerenza e severità, in "Politica ed economia", luglio-agosto 1976. 

Cfr. ad esempio G. Amendola, A chi giova l'inflazione, in "Paese Sera", 5 ottobre 1976. 
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intellettuali organizzato dal PCI . 54 È qui infatti che Berlinguer renderà pubblica la politica 
dell’ “austerità”. 

Col convegno degli intellettuali il PCI vuole aggiornare la lunga fase, che va da 
Gramsci a Togliatti, del concetto di “egemonia culturale”. In pratica il PCI cercava di 
“utilizzare gli intellettuali dello strato più elevato come tramite ( leader opinion nel linguaggio 
pubblicitario) per una proposta di mobilitazione più generale che, appunto in nome del 
rinnovamento della società (ovverosia: l’austerità), avrebbe dovuto coinvolgere l’intera 
opinione pubblica ”. 55 

Orsini e Ortoleva fanno notare come sia paradossale che il convegno degli intellettuali 
al Teatro Eliseo sia ricordato “più che altro per i discorsi di due dirigenti di partito: gli 
interventi degli intellettuali non aggiungono nulla, semmai prendevano un po’ le distanze ”. 56 

Il PCI si propone, col suo “New Deal”, di intervenire profondamente sull’ideologia e 
sui comportamenti delle masse; dopo aver comunque premesso che questa politica attende 
una “verifica di massa”, Berlinguer analizza lo sviluppo capitalistico post-bellico arrivando a 
concludere sia necessario 

abbandonare l’illusione che sia possibile perpetuare un tipo di sviluppo fondato su quella 

artificiosa espansione dei consumi individuali che è fonte di sprechi di parassitismi, di 

privilegi, di dissipazione delle risorse, di dissesto finanziario . 57 

Dopo aver ribadito l’assunto togliattiano della “via italiana al socialismo”, Berlinguer 
parla più precisamente dell’ austerità: 

l’austerità è il mezzo per contrastare alle radici e porre le basi del superamento di un sistema 

[. . .] L’austerità significa rigore, efficienza, serietà, e significa giustizia . 58 

Berlinguer rafforza il concetto: l’austerità è un’“arma della lotta moderna”. Il 
segretario del PCI pensa l’austerità come “atto liberatorio per grandi masse”, “ampio moto 
democratico”, al servizio dell’opera di cambiamento e rinnovamento (“trasformazione 
sociale”) della società contemporanea. 


54 II riferimento è al convegno su II contributo della cultura per un progetto di rinnovamento della società 
italiana, organizzato dal PCI a Roma, nel Teatro Eliseo, il 15 e 16 gennaio 1977. Per l'intervento del segretario 
generale del PCI vedi E. Berlinguer, Austerità: occasione per trasformare le masse. Le conclusioni al convegno 
degli intellettuali, Editori Riuniti, Roma 1977. Per una difesa delle posizioni di Berlinguer vedi L. Barca, L'eresia 
di Berlinguer, Edizioni Sisifo, Siena 1993. Per una diversa lettura del concetto di austerità, cfr. U. La Malfa, 
Intervista sul non-governo, a cura di A. Ronchey, Laterza 1977, pp. 90 e ss. Il leader repubblicano era il più 
aperto politicamente verso il PCI ma anche il più rigido - e da Ministro dell'Economia lo aveva dimostrato - 
sulle manovre economiche, non a caso fu tra i primi a proporre l'abolizione della scala mobile (cfr. U. La Malfa, 
op. cit). 

55 G. Orsini, P. Ortoleva (a cura di), Alto là! Chi va là? Sentinelle o disfattisti? Gli intellettuali tra dissenso e 
conformismo: il dibattito e le polemiche di un anno, pp. 10 ss. 

56 , . 

Ivi 

57 E. Berlinguer, Austerità: occasione per trasformare le masse op. cit., pp. 18 sgg. 

Ivi, pag. 13. 
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Nel suo discorso Berlinguer affronta altresì alcuni dei nodi principali della crisi 
economica del Paese: dagli sprechi delle aziende di stato e della sanità, al lassismo di alcune 
aziende private, fino al parassitismo della pubblica amministrazione. Ed è qui che s’innesta un 
altro grande tema della politica berlingueriana: la moralità. Proprio sul tema degli sprechi il 
segretario comunista invoca “autorevolezza politica e morale”. 

L’austerità - secondo il segretario del Pei - avrebbe dovuto comportare, oltre a 
elementi come giustizia, efficienza e ordine, una “moralità nuova”. 

La “questione morale” esploderà e diventerà evidente già all’inizio degli anni Ottanta. 
C’era in Berlinguer - come ha fatto notare Piero Craveri - “il comunista, il cattolico, ma 
soprattutto il politico ”. 59 

Berlinguer avrà modo di presentare - come “scelta obbligata” - la proposta 
dell’austerità anche agli operai e alle operaie nel corso di un convegno a Milano. La base 
operaia restò spaesata e la proposta berlingueriana troverà molti critici. 

La parola “austerità” - secondo le testimonianze di Tato, segretario particolare di 
Berlinguer - fu il frutto di un intenso lavorìo filologico da parte del segretario generale che lo 
portò a preferire “austerità” a “sacrifici” perché quest’ultima parola poteva creare malintesi 
negli operai che i sacrifici già li avevano fatti e li continuavano a fare . 60 

Sul concetto di austerità interverrà, un anno e mezzo più tardi, anche Pajetta, tra i 
maggiori dirigenti del PCI: 

Austerità significa riforme, politica positiva non limitata solo a quella economica e finanziaria, 
ma anche alla corretta amministrazione, all’ eliminazione degli sprechi, dello scialo, delle 
ruberie, delle giungle retributive e fiscali. Austerità significa rinnovare una macchina in modo 
profondo, non cambiarla o soltanto olearia o rimetterla in sesto [...] austerità significa 
compressione dei consumi individuali per favorire quelli sociali, significa dover vivere in 
modo diverso. 61 

L’invito di Berlinguer (quasi da “monaco laico”, come scriverà Montanelli 62 ) ad una 
maggiore austerità voleva muoversi su un piano marxianamente materialistico e sul terreno 
dei rapporti di produzione come forza di cambiamento, ma fu intesa come critica alla sfera del 
consumo con contorni moralistici e antimodemisti. 

Questa proposta berlingueriana necessitava di un fondamento etico-morale e il 
discorso di Berlinguer va in questa direzione: l’austerità non è una dura necessità, ma leva del 
nuovo uomo socialista. 


P. Craveri, La Repubblica dal 1958 al 1992, UTET, Torino 1995, in Storia d'Italia, diretta da G. Galasso, Utet, 
Torino 1995, voi. XXIV. 

60 A. Tato, Sacrifici? No. Austerità. Storia di una parola, in "Avvenimenti", 9 ottobre 1991. 

61 E. Nassi, Marx è vivo e sta benone (intervista a Pajetta), in "Domenica del Corriere", 4 settembre 1978. 

62 1. Montanelli, L'Italia degli anni di piombo, Rizzoli, Milano 1991, pag. 98. 
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Il discorso di Berlinguer assume, a tratti, toni quasi mistico-religiosi avvalorando la 
tesi, almeno in questo caso, di un marxismo che tende a fiancheggiare posizioni fideistiche ed 
escatologiche (il “partito-chiesa”). Berlinguer non mette in discussione l’ortodossia marxista, 
ma la volontà di modificare i consumi senza modificare i rapporti di produzione è “come 
amputare la lezione di Gramsci, fare del puro idealismo, del mero volontarismo” (così Nello 
Ajello riassume - in parte - le posizioni di Rossana Rossanda). 63 Alla nobiltà dei propositi 
non sembrava corrispondere un realismo nell’analisi. 

Norberto Bobbio replicherà così a Berlinguer: “L’austerità è una raccomandazione dei 
padroni”. 64 

Fu evidente ai molti critici della proposta comunista che non bastavano un fideistico 
rigore morale e la tenacia (od ottimismo) della volontà di gramsciana memoria per far fronte 
alla crisi economica e sociale che si stava sviluppando in Italia nella seconda metà degli anni 
settanta. 

3.2 UN MOVIMENTO DI “STRANI STUDENTI” 

La critica al “feticismo delle merci” mossa dal segretario comunista Berlinguer non 
poteva attecchire tra le masse giovanili. La società italiana, già dal boom economico degli 
anni Sessanta, tendeva ai consumi individuali e i giovani - cioè le generazioni nate negli anni 
Cinquanta - rappresentavano proprio questa generazione consumistica. 65 

Tra i più acuti ed aggressivi critici della linea politica del Partito Comunista Italiano vi 
fu infatti quel movimento di “strani studenti” 66 che si sviluppò principalmente nelle università 
all’inizio del 1977 per contestare la circolare del Ministro dell’Istruzione democristiano 
Malfatti che andava a smantellare la liberalizzazione dei piani di studio universitari, una delle 
conquiste del Sessantotto. 67 


N. Ajello, Intellettuali e PCI. Il lungo addio 1958-1991, Laterza, Roma-Bari 1997. 

64 Si cita da un articolo di K. Marzullo, in "l'Unità", 1 marzo 1977. 

65 Le culture dei movimenti del '77 approfondiscono il fossato tra privato e pubblico e affermano identità 
desideranti (vedi nota sui "bisogni radicali" e le riflessioni sorte intorno alla rivista "A/Traverso"), fondate 
sull'individualismo libertario-consumistico e votate all'appropriazione del lusso e dell'effimero. Cfr. alcune 
riflessioni giornalistiche di Pasolini raccolte in P.P. Pasolini, Scritti Corsari, Garzanti, Milano 2006. 

66 Cfr. A. Ronchey, Ecco, s'avanza uno strano studente, in "Corriere della Sera", 19 febbraio 1977, ma anche: G. 
Lerner, L. Manconi, M. Sinibaldi, Uno strano movimento di strani studenti. Composizione, politica e cultura dei 
non garantiti, opuscoli marxisti Feltrinelli, Milano 1978; Uno strano movimento di strani studenti, in "Ombre 
Rosse", n. 20, Savelli, Roma, marzo 1977. 

67 La circolare di Malfatti è del dicembre '76. La protesta contro l'approvazione del provvedimento ministeriale 
esplose dapprima a Palermo, dove il rettore fece approvare subito la "circolare Malfatti" sui piani di studio. Gli 
studenti per protesta occuparono diverse facoltà. Ma poco dopo le proteste degli universitari scoppiarono a 
Roma, Bologna, Torino, Milano. Secondo Manconi e Sinibaldi, questo decreto del Ministro Malfatti era una 
premessa per una proposta di legge che esprimeva, almeno secondo i settori della sinistra extraparlamentare, 
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L’università sembra essere lo specchio più fedele della crisi del paese. In essa si 
fondono questione giovanile, crisi dello stato assistenziale e la perdita dell’egemonia sia delle 
classi dominanti (settori della DC) che del partito comunista italiano. È nel groviglio di queste 
contraddizioni che si svilupperà il movimento dei giovani universitari. 

Questo movimento - va precisato - non è solo un “movimento studentesco” ma 
presenta caratteri e specificità molto eterogenee; si può forse tentare di definirlo, seppur 
genericamente, “movimento giovanile”. I protagonisti di tale movimento vanno dai giovani 
studenti (frequentanti ma, soprattutto, fuori-corso o fuori-sede delle università, non 
dimenticando gli studenti delle scuole medie superiori ), 68 agli studenti-lavoratori precari, 
passando per disoccupati ed emarginati, oltre a soggettività che esprimevano nuove esigenze 
politico-sociali come le femministe e le lesbiche e gli omosessuali. 

A proposito di questa strana composizione sociale è utile citare un articolo di Asor 
Rosa, docente di letteratura italiana all’ Università “La Sapienza” che riferisce dei precari, dei 
lavoratori docenti di seconda e terza categoria e degli studenti sempre più “massificati” e 
“marginalizzati” che vivono sempre più “a latere dell’Università imboccandone le porte solo 
o soprattutto al momento degli esami”; “quegli studenti - continua Asor Rosa - che nessuno 
sa bene da dove vengano e dove vadano, quegli studenti che il sistema scolastico italiano 
produce a getto sempre più costante ed uniforme dietro il velo delle mistificazioni 
riformatrici” (e qui il docente di italianistica allude proprio alla circolare Malfatti e alle 
intenzioni di rifonna dell’università dello stesso Ministro ). 69 

È evidente il richiamo critico di Asor Rosa nei confronti della massificazione della 
componente studentesca, una realtà effettiva del post-Sessantotto. All’aumento esponenziale 
degli studenti e delle studentesse non era corrisposto un aumento e miglioramento delle 


la volontà reazionaria di introdurre diversi livelli di laurea e introdurre il numero chiuso (o programmato) nelle 
facoltà. Cfr. L. Manconi, M. Sinibaldi, Un movimento di strani studenti, in Uno strano movimento di strani 
studenti, op. cit., pp. 3-27; G. Crainz, Il paese mancato... op. cit. Il ministro Malfatti, preoccupato dal precipitare 
degli avvenimenti, ritirerà la sua circolare e i parlamentari del PCI si approprieranno politicamente di questa 
vittoria riformistica. 

68 Negli anni Settanta la situazione degli studenti è molto più liquida e diversificata rispetto al '68: gli studenti 
fuori-sede, perlopiù del Sud Italia, si mantenevano agli studi con ogni sorta di lavoro precario (o lavoro in nero), 
e anche la laurea spesso non garantiva loro un automatico sbocco professionale di prestigio. Altra particolarità 
del movimento del '77 - rileva Valerio Evangelisti - furono gli studenti medi che non venivano in maggioranza - 
a differenza del Sessantotto - da licei classici o scientifici ma erano studenti degli istituti tecnici e commerciali, 
"abituati, la sera, a fare qualche turno in officina" o "allievi del Liceo Artistico, privi più degli altri di 
prospettive", V. Evangelisti, L'esplosione creativa del '77, in "Loop", n. 1, anche in AA.VV., Atlante dei 
movimenti culturali dell'Emilia Romagna, 1968-2007, a cura di P. Pieri e C. Cretella, voi. Ili, CLUEB, Bologna, 
2007. 

69 A. Asor Rosa, Le convulsioni dell'Università, testimonianza di un docente dell'ateneo di Roma, in "l'Unità", 11 
febbraio 1977, ora in ld., Le due società. Ipotesi sulla crisi italiana, Einaudi, Torino 1977. 
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strutture universitarie (docenti, personale amministrativo, organizzazione degli studi, strutture 

e locali, materiali tecnici, forme e metodi della governance universitaria). 

Riemerge quindi la “questione giovanile”, già analizzata con fatica dalla dirigenza del 

PCI nel Sessantotto, allorquando si era imposta come grande questione nazionale e snodo 

cruciale della crisi italiana. Col Sessantotto si apre un rapporto nuovo tra giovani e politica e il 

radicalismo giovanile (con le masse giovanili ormai nuovo soggetto politico) troverà la sua 

deriva più estremista in quello che è stato chiamato il “lungo Sessantotto”. 

Le connotazioni sociologiche del movimento del ‘77 - invero difficilmente delineabili 

in modo granitico - sono riscontrabili in parte nello status sociale dei nuovi giovani. La crisi 

economica degli anni ’70, col conseguente crollo delle prospettive di ingresso nel mondo del 

lavoro, aveva aggravato il distacco tra masse giovanili e processo produttivo e la maggior 

parte dei giovani si trovava senza lavoro o con lavoro nero e/o precario, andando ad 

alimentare la già consistente porzione di “economia sommersa”. 

Nel cosiddetto movimento troviamo anime diverse e non si può ricondurre un 

movimento - come abbiamo già detto - eterogeneo e vario sotto un’unica etichetta ma 

occorre analizzarne la sua composizione sociale. La definizione migliore del movimento del 

’77 la dà probabilmente Manconi quando parla di “un classico, ordinario, prevedibile 

movimento di non integrati e non garantiti” definendolo “un figlio indesiderato di genitori in 

altre faccende affaccendati” che “cresce ineducato, rozzo, esigente e violento”. 71 

Il movimento del Settantasette - annota Salaris - segna una frattura: 

parte dal ’68 e rompe col ’68, segna la fine della teoria del soggetto rivoluzionario per lasciare 
posto ai “mille soggetti”, segna la crisi pratica della “forma-partito” come forma di 
organizzazione; dalla crisi dei “gruppi” riaffiora la povertà della politica e la ricchezza della 
vita, dalla fine della militanza emerge l’iniziativa autonoma su pratiche specifiche. Mille 
gruppi, mille forme di organizzazione adeguate alle pratiche di appropriazione. 72 

Gli studenti e i giovani operai che si mobilitarono nei primi mesi del Settantasette, già 
da alcuni anni organizzatisi in forme nuove (i centri del proletariato giovanile, le radio libere, 
i comitati autonomi di fabbrica e di quartiere, i collettivi autonomi nelle scuole), esprimevano 
- secondo Berardi - “comportamenti e bisogni che avevano ormai poco a che fare con i 
bisogni e i comportamenti del proletariato industriale tradizionale”. La domanda più forte era 


Ma anche europea e in parte internazionale, cfr. A. Longo, G. Monti, Dizionario del '68, Editori Riuniti, Roma, 
1998; AA.VV., Enciclopedia del '68, Manifestolibri, 2008, Roma; "Il Sessantotto è stato anzitutto una messa in 
discussione dei rapporti su cui si reggeva la società civile, al di qua del rovesciamento, non avvenuto, dei 
rapporti politici", U. Eco, Gli orfani del sessantotto, in ld., Sette anni di desiderio, Bompiani, Bologna 2000. 

71 L. Manconi, Non integrati e non garantiti, in AA.VV., Millenovecentosessantasette, Manifestolibri, Roma 
1999, pag. 72. 

72 C. Salaris, Il movimento del Settantasette. Linguaggi e scritture dell'ala creativa, AAA Edizioni, s.l. 1997. 
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quella esistenziale: “la qualità della vita, il desiderio di un’esistenza realizzata, la volontà di 

’-i'i 

liberare il tempo e il corpo dai vincoli della prestazione lavorativa industriale”. 

Quello del ’77 fu pertanto un magma ribellistico che vide, oltre alle realtà studentesche 
e giovanili già analizzate, un coagulo provvisorio di svariati soggetti: indiani metropolitani 74 e 
gruppi della cosiddetta “nuova sinistra” (con i relativi partiti della sinistra extra- 
parlamentare 76 ), “autonomi” (militanti deU’Autonomia Operaia organizzata) 77 e attivisti 
ecologisti e pacifisti, oltre alle femministe e l’ala creativa del movimento col suo vitalismo 

73 F. Berardi (Bifo), L'anno in cui il futuro fini, in F. Berardi (Bifo), V. Bridi (a cura di), 1977. L'anno in cui il futuro 
incominciò, Fandango Libri, Bologna 2002. 

74 La qualifica di "indiani metropolitani" a tutta l'area creativa del movimento nasce perlopiù dalla stampa, che 
segnala la presenza di "pellerossa" - nelle prime manifestazioni del '77 - dal viso dipinto, che cantano, ballano, 
fanno girotondi. Così scrive Claudia Salarisi "Il revival della cultura indiana per altro risale agli anni precedenti: 
nel marzo del 1973 a Torino, giovani operai di Mirafiori, in un'iniziativa autonoma dal sindacato, occupano 
reparti e, cingendosi la fronte con una fettuccia, inscenano un happening: suonano clacson, percuotono 
tamburi ed emettono un grido onomatopeico ('èaèaèao')", in C. Salaris, Il movimento del Settantasette op. cit., 

pp. 11-12. 

"Nel 1976 a Milano esce Apache, a cura del collettivo Apache-Rho, legato all'autonomia operaia, in cui la 
politica è attraversata dall'ironia (con vignette e fumetti) e da richiami al maoismo. Ma anche su Zut (ottobre 
1976) figurano esempi di poesia metropolitana, con riferimenti alla cultura indiana e al dadaismo" (C. Salaris, Il 
movimento del Settantasette op. cit., pp. 60 ss). 

75 Lotta Continua (LC), Avanguardia Operaia (AO), i residuali Potere Operaio (PotOp). 

76 Democrazia Proletaria (Dp), Partito di Unità Proletaria-Manifesto (PdUP, poi PDuP per il ComuniSmo), 
Movimento lavoratori per il socialismo (Mls). 

77 Non è facile descrivere cosa fu esattamente l'Autonomia Operaia. Essa fu, senza dubbio, un'area politica di 
movimento in cui confluirono - piuttosto fluidamente e liquidamente, senza verticismi formali - diversi 
soggetti (collettivi studenteschi, collettivi operai, organismi autonomi operai di fabbrica e comitati territoriali). 
Nel libro Nascita, sviluppo e prospettive dell'"area dell'autonomia" nella prima organica antologia 
documentaria a cura dei Comitati Autonomi Operai di Roma (Savelli, Roma 1976) alla domanda "Che cosa 
significa innanzitutto Autonomia Operaia ?" i redattori così rispondono: "L'Autonomia Operaia è in primo luogo 
un comportamento spontaneo di massa, che deve diventare capacità consapevole di lotta e di organizzazione 
con cui la classe operaia sviluppa il suo movimento indipendentemente, autonomamente dalle necessità del 
capitale di mantenere il suo dominio". Come vediamo gli stessi militanti dell'autonomia operaia organizzata 
hanno una visione piuttosto retorica (espressa con verbosità rivoluzionaria vetero-marxista) della loro stessa 
organizzazione. Nonostante ciò furono diverse le Assemblee Nazionali in cui i vari collettivi territoriali delle 
varie città cercarono una linea e una sintesi politica unitaria. 

Scrive Monicelli nel 1978: "Una prima suddivisione è tra l'Autonomia con l'A maiuscola (organizzata) e 
l'autonomia con l'a minuscola, spontanea, creativa, che qualcuno chiama anche "diffusa", forse perché al suo 
interno i connotati appaiono ancora più mobili e sfocati [...] L'Autonomia operaia vera e propria, quella 
organizzata, costituisce l'ala dura, militante del movimento", M. Monicelli, L'ultrasinistra in Italia ( 1968-1978 ), 
Laterza, Roma-Bari, 1978, pag. 120. 

78 Ricordiamo la particolare situazione delle donne con l'affermarsi del processo di "femminizzazione" del 
lavoro, ovvero il processo - crescente nei servizi (terzo settore) - di sfruttare la disponibilità di lavoro delle 
donne con lavori poco qualificati, a tempo parziale e a bassa retribuzione. Tutto questo si inserisce 
naturalmente nel processo generale di precarizzazione del nuovo proletariato post-industriale. Per una 
prospettiva teorica generale sul femminismo che si affermerà negli anni Settanta vedi il fondamentale C. Lonzi, 
Sputiamo su Hegel, Editoriale grafica, Roma 1970. 
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estetizzante e la sua ironia avanguardista. Ma a questi protagonisti “politici” si aggiunsero 
ben presto soggetti poco politicizzati ed emarginati della società civile (disoccupati, 
microcriminali e tossicodipendenti, il cosiddetto “proletariato extralegale”) che volevano 
esprimere il loro protagonismo giovanile e il proprio disagio esistenziale. Questo è l’affresco 
che fa Monicelli, giornalista che ha seguito il Convegno sulla repressione organizzato a 
Bologna nel settembre del ’77, a proposito dell’eterogeneità del movimento e della sua 
composizione sociale: 

A Bologna c’erano tutti: i “non garantiti” delle poblaciones lombarde, le quindicenni col 
fiorellino in testa, i fuorisede frustrati, gli omosessuali politicizzati, gli operai “incazzati” e gli 
studenti col ragazzino in braccio, i pitrentottisti con le tre dita alzate e i professorini del 
gruppo degli “Undici”, i nostalgici del ’68 e i “creativi” del ’77, le femministe dei più svariati 
collettivi, i leader della nuovissima sinistra, i “terroni” saliti dal profondo Sud con la rabbia in 
corpo, i casinisti, i “cani sciolti” e i “volscevichi”. 80 

Infine, per quanto concerne gli orientamenti ideologico-culturali di questo movimento 

creatosi specialmente all’ interno delle facoltà universitarie, così intervengono Lemer, 

Manconi e Sinibaldi, militanti ilio tempore di Lotta Continua: 

Questo movimento è nato come realtà estremamente composita e frammentata; la pluralità di 
riferimenti culturali e ideologici al proprio interno era - oltre che uno dei suoi connotati più 
originali - anche causa, effetto e garanzia del carattere diffuso e articolato della sua presenza, 
della sua composizione, della sua iniziativa. 81 


3.3 UNA NUOVA ETICA DEL (NON) LAVORO 

Con gli anni Settanta - e in particolare la seconda metà del decennio - si assiste 
all’espulsione violenta dalla fabbrica di settori giovanili, attraverso i licenziamenti (anche 
politici), il blocco del turn-over e la mobilità; d’altra parte vi è una fuga soggettiva dalla 
fabbrica, che si esprime nel rifiuto del lavoro salariato stabile e sicuro. Vi è inoltre una 
precarizzazione del lavoro intellettuale e la funzione dell’università come ascensore sociale 
sembra essere messa drammaticamente in discussione. Con un processo di inevitabile 
proletarizzazione e massificazione del ceto intellettuale emerge la “crisi dell’università”. 

Già nel luglio 1975 Francesco Alberoni prevedeva una nuova esplosione giovanile e 
ne indicava le radici proprio nell’università, la quale 


Radicato soprattutto a Bologna, dove con Radio Alice e il movimento maodadaista (con uno dei suoi leader, 
Franco Berardi, detto Bifo) assunse - secondo Umberto Eco - le caratteristiche di una delle ultime avanguardie 
di massa in senso artistico-letterario: cfr. U. Eco, Sette anni di desiderio, Bompiani, Milano 2000); dello stesso 
parere fu M. Calvesi, Avanguardia di massa, Feltrinelli, Milano 1978. 

80 M. Monicelli, L'ultrasinistra in Italia (1968-1978), Laterza, Roma-Bari 1978, pag. VII. 

81 G. Lemer, L. Manconi, M. Sinibaldi, Le altre stagioni del movimento di primavera, in "Ombre Rosse, n. 22-23, 
dicembre 1977, Savelli, Roma, pag. 22. 

82 Tra il 1978 e il 1985 la FIAT passava, nell'area piemontese, da 240.000 a 160.000 addetti, per continuare a 
scendere nel decennio seguente. Si veda: G. Berta, L'Italia delle fabbriche, Bologna, il Mulino, 2001, pp. 2-20. 
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sta diventando l’area di parcheggio di disoccupati intellettuali che tirano avanti ancora per un 
po’ attraverso borse di studio e sussidi e poi con lavori precari. Ma tutto questo ha un prezzo: 
una delusione profonda sul piano personale, una sfiducia radicale nel funzionamento del 
meccanismo economico. 83 

Un anno dopo, Arrigo Benedetti ragionava sulla mancanza di lavoro per i giovani 

OA 

ironizzando così: “Non c’è lavoro per i giovani? Mandiamoli all’università”. 

oc 

Per questi giovani della “generazione Nove” il lavoro non è il regno della libertà così 

come il salario non è quello dell’eguaglianza sociale. Rifiutando questi assunti, si nega in foto 

l’ideologia lavorista del PCI. Entra in crisi e tramonta l’ideologia dell’industrialismo e della 

sua cultura produttivista, narrazione politico-economica propugnata dalla nascita della 

Repubblica in primis dal PCI. Come ha fatto notare Aris Accomero, 

una “civiltà dell’industria” che schiude l’èra del non-lavoro involontario; un industrialismo il 
quale, dopo aver evocato “l’uomo dell’industria”, lo lascia lì solo, a industriarsi... 86 

Il lavoro è sentito come coazione sociale. Altresì la precarietà e il lavoro nero non 
fanno altro che aumentare il malessere e il disagio giovanile. 

Il concetto del “rifiuto del lavoro” teorizzato negli anni Sessanta e che aveva 
attraversato tutta la prima metà degli anni Settanta aveva “finalmente trovato la sua 
generazione più compiuta, una generazione che di questo concetto faceva il proprio elemento 
di identità culturale, sociale e politica”. 

La crisi dell’occupazione non fa che accrescere le accuse di disfattismo e disaffezione 
al lavoro lanciate contro i giovani dal PCI. Proprio “disaffezione” è una parola chiave del ’77, 
come ricorda Franco Berardi: 

Disaffezione al lavoro è la formula con cui si definiva (da parte dell’ establishment 
giornalistico, padronale e anche sindacale) la tendenza degli operai, soprattutto dei giovani 
operai, a darsi ammalati, mettersi in mutua, lavorare poco e male. 88 

I movimenti del ’77 hanno come loro fondamento storico la crisi irreversibile della 
società taylorista-fordista e del corrispettivo patto sociale. 


Cit. in G. Crainz, Il paese mancato. Dal miracolo economico agli anni ottanta, Donzelli Editore, Roma 2003, 
pag. 555; cfr. F. Alberoni, Scoppierà nel 1978 la contestazione n. 2, in "Corriere della Sera", 6 luglio 1975. 

84 Cit. in G. Crainz, ibid.-, cfr. anche G. Barbiellini Amidei, Ricomincia la marcia verso la laurea. E poi?, in 
"Corriere della Sera", 5 novembre 1975. 

85 Così li ha definiti U. Eco in un suo articolo intendendo per "generazione Nove" la differenza aritmetica tra 
1977 e 1968, "per sottolineare una frattura della continuità e la difficoltà di fare paralleli e deduzioni", 
marcando così una differenza tra queste due generazioni "ribelli", cfr. U. Eco, Il laboratorio in piazza, in ld., 
Sette anni di desiderio op. cit., pp. 64-67. 

86 A. Accornero, Il rapporto dei giovani con la società: il lavoro, in Istituto Gramsci, La crisi della società italiana 
e le nuove generazioni, Atti del Convegno tenuto a Roma il 7-9-ottobre 1977, Editori Riuniti - Istituto Gramsci, 
Roma 1978, pp. 217-224. 

87 N. Balestrini, P. Moroni, L'orda d'oro (1968-1977) op. cit. 

88 F. Berardi (Bifo), Dell'innocenza. 1977: l'anno della premonizione, Ombre Corte Edizioni, Verona, 1997. Sulla 
disaffezione al lavoro cfr. anche Assenteismo, un terreno di lotta operaia, a cura della assemblea Autonoma di 
Marghera, Nuovi Editori, Padova 1976. 
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Il sociologo Aris Accornero tenta di analizzare gli atteggiamenti dei giovani nei 
confronti del lavoro mostrando come ci sia una “tendenza a prosaicizzare individualmente il 
lavoro e al tempo stesso a drammatizzarlo in senso collettivo, pur se in modo diverso da 
quando l’inoccupazione equivaleva all’ indigenza”. I comportamenti - sempre secondo 
Accornero - sono “contraddittori”: 

si cerca di arrangiarsi da soli e nel medesimo tempo di sfondare in massa. Di inventarsi una 
attività autonoma ritenuta creativa, ma anche di rivendicare posto e paga garantiti per tutti; di 
accettare tranquillamente un lavoro sporco se temporaneo, ma anche di offrirsi come colletti 
bianchi e basta. 89 

È funzionale seguire l’analisi della relazione di Accornero svolta in occasione di un 

convegno organizzato dall’Istituto Gramsci: 

La disaffezione di cui si parla a proposito del lavoro si presenta dunque nei giovani come una 
disaffezione preventiva dal lavoro come ruolo sociale prescritto. Il fenomeno investe 
direttamente il lavoro di tipo operaio, sia esso industriale, agricolo o terziario, sia manuale in 
senso lato: quello cioè che più si avvicina al concetto biblico di lavoro come pena, o a quello 
giacobino e socialistico di lavoro come dovere. Una spiegazione giustamente invocata è quella 
tensione fra la povertà dei contenuti lavorativi e la ricchezza di stimoli presenti nella gioventù, 
che solleva la questione di una nuova qualità del lavoro. Un’altra è la subordinazione nel 
rapporto di lavoro, che i giovani sentono maggiormente degli adulti. Questi fattori e altri 
inducono nei giovani un atteggiamento disincantato e critico nei confronti del lavoro come 
complessi di ruoli sociali separati: il lavoro come non-studio, speculare allo studio come non- 
lavoro; il lavoro manuale come non-intellettuale, e viceversa; il lavoro produttivo come lavoro 
esecutivo, non-direttivo, e così via. In ciò i giovani riflettono e magari ricalcano, ma 
rigettandola, l’inmiagine dei ruoli che questa società presenta attraverso gerarchie economico- 
professionali fondate sul colore del colletto. Forse resta tuttavia la tensione verso 
un’uguaglianza delle opportunità, ma essa si urta contro la scarsità e la qualità delle occasioni, 
e rifluisce a volte in moti senza sbocco: dal bisogno di rivoluzione alla rivoluzione dei bisogni; 
dal lavoro al posto; dalla contestazione della catena di montaggio alla fuga nel lavoro 
autonomo in proprio. 90 

È proprio da queste contraddizioni evidenziate da Accornero che si rileva l’incapacità 

del movimento dei giovani del ’77 di elaborare un piano del e sul lavoro. 

A tal proposito, Giannantoni fa notare proprio questa contraddizione tra “parlare di 

rivoluzione” e chiedere assistenza: il paradosso di parte del movimento sta nell’intreccio 

tra spinte eversive e spinte corporative, tra la lotta frontale allo Stato e alle sue istituzioni e la 
richiesta che sia poi proprio lo Stato a soddisfare, per esempio col 27 per tutti gli esami, con il 
sorteggio delle lauree, con il salario garantito e via dicendo, i cosiddetti “bisogni immediati”. 
Caso tipico quello delle 150 ore: da conquista operaia per i lavoratori, esso diventa 
rivendicazione studentesca alternativa alla tradizionale struttura scolastica: però poi se ne 
chiede la ‘fiscalizzazione’, cioè il riconoscimento ai fini degli esami tradizionali. 91 


89 A. Accornero, Il rapporto dei giovani... op. cit. 

90 il -j 

Ibid. 

91 G. Giannantoni, L'intreccio tra corporativismo e disgregazione, in "Rinascita", n.13, anno XXXIV, 1 aprile 1977, 
pag. 9. 
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È sul terreno della questione lavorativa che si sviluppa la tesi di Asor Rosa secondo il 
quale ci sarebbero “due società” : se la prima società è la “classe operaia” organizzata e 
diretta dal PCI e dal sindacato (la CGIL di Lama), l’altra è la società degli studenti e dei 
marginali “non garantiti”. 

Asor Rosa, tra i pochi intellettuali dell’area vicina al PCI a tentare di abbozzare 
un’analisi che andasse oltre le chiusure di stampo stalinista di quasi tutta la dirigenza del 
partito, capisce che se l’austerità può essere compresa - nonostante ampi sforzi e 
contraddizioni - dalla classe lavoratrice salariata, non potrà essere un concetto assimilabile 
dalle masse giovanili, prevalentemente precarizzate od occupate in lavoro poco qualificati e 
sotto-pagati o nel lavoro nero. 

Una denominazione che avrà notevole sviluppo e fortuna è quella dei “non garantiti” 
(o non integrati). E nell’area dei “non garantiti” che s’inserisce anche quella larga fetta di 
giovani che è essenzialmente emarginata e non riesce ad entrare nell’area produttiva. Così 
ragiona Jacoviello su “l’Unità”: “Da che cosa è prodotta l’emarginazione? C’è una causa 
immediata e principale che è la disoccupazione. La sua conseguenza è l’oscurarsi di 
prospettive realizzabili ”. 94 

L’emarginazione, non solo lavorativa, si riscontra anche nei rapporti sociali. Essa 
viene infatti socializzata superficialmente dentro la confusione della città, la quale, se 
permette l’accostamento di tanti giovani tra loro, difficilmente favorisce il costituirsi di un 
tessuto sociale e culturale omogeneo e/o condiviso. 

È questo il valore e la funzione paradossale della città/metropoli: se da una parte 
favorisce rincontro e l’attraversamento di diverse realtà in luoghi fisici (gli atenei con le 
occupazioni , 95 i convegni, le feste dei circoli del proletariato giovanile), dall’altra rischia di 
limitarne la ricomposizione collettiva a causa delle “diversità” - spesso inconciliabili - delle 
diverse comunità giovanili (e non). 


A. Asor Rosa. Forme nuove di anticomunismo - riflessioni su alcuni orientamenti connessi all'emarginazione 
giovanile, in "l'Unità". 20 febbraio 1977. Com'è noto, la "teoria delle due società" (garantiti/integrati vs non 
garantiti/non integrati) fu formulata da Alberto Asor Rosa in un articolo pubblicato "a caldo" su "l'Unità" e 
rappresentò il paradigma politico-culturale con cui il PCI tentò di delegittimare i movimenti del '77. 

93 D. Benecchi [et alii], / non garantiti. Il movimento del '77 nelle università, Savelli, Roma, 1977. Scriverà 
Alberto Moravia: "Dal '68 si aggira per l'Europa e soprattutto nel nostro ingenuo e leggero paese una tendenza 
a opporre al mondo degli adulti, tutti più o meno integrati e dunque repellenti, quello degli adolescenti, tutti 
più o meno emarginati e dunque angelici", in A. Moravia, Bambulè, non ti scordar di me, in "L'Espresso", 9 
marzo 1980. 

94 A. Jacoviello, Alcune voci che mancano , in "l'Unità", 9 marzo 1977. 

95 L'università "La Sapienza" svolge una funzione determinante nel movimento del '77: "L'ateneo romano 
diventa il centro di una vasta aggregazione, sede di uno strano movimento di strani studenti : migliaia di persone 
che dividono il loro tempo e la loro vita fra un rapporto precario con lo studio e un rapporto ancor più precario 
con il lavoro. E che sembrano trovare un'ultima occasione collettiva", in G. Crainz, Il paese mancato op. cit, pag. 
568. 
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In pratica, la città rischia di creare tante subculture (indiani metropolitani, gruppettari, 
autonomi, femministe, omosessuali) che finiscono per ghettizzare ancora di più le realtà 
giovanili: l’ emarginazione rischia di diventare allora autoemarginazione. 

3.4 I GIOVANI E I NUOVI BISOGNI 

Abbiamo visto come il problema occupazionale rappresenti uno dei primi terreni di 
scontro tra i movimenti alla sinistra del PCI e il partito stesso. Ma non è solo la questione del 
lavoro ad allontanare i giovani dal PCI; infatti va ricordato che i giovani sono stati una risorsa 
fondamentale per il partito da quando era stato istituito il voto ai diciottenni (1975). 

Il PCI nelle elezioni del giugno ’76 supera probabilmente il 38 % dei voti tra i giovani, 
conseguendo infatti alla Camera dei Deputati lo 0,6 % in più rispetto al Senato dove, tra 
l’altro, non ha la concorrenza delle liste di estrema sinistra come Democrazia Proletaria; 96 il 
problema è che se una buona maggioranza dei giovani dice sì “elettoralmente” al PCI non farà 
altrettanto sul piano “etico-culturale” e ideale. Come vedremo, dunque, il voto del 20 giugno 
non sembra rappresentare una reale egemonia delle organizzazioni operaie (in primis il PCI) 
sulle nuove generazioni. 

Il PCI aveva ormai difficoltà a relazionarsi con i giovani. Non era facile infatti per il Partito 
comunista cercare risposte alle nuove domande del mondo giovanile schematizzabili entro le 
proprie categorie ideologico-culturali: vi era di conseguenza un problema di diversità di 
vedute ideologiche. 

Se gli studenti, protagonisti delle occupazioni universitarie durante il biennio ’68-’69, 
si formano politicamente nella grande fabbrica del partito o fuori i cancelli della Fiat, il 
militante del ’77 è molto più inquadrabile nei ranghi di quello che un protagonista di quelle 
lotte come Toni Negri ha definito l’“operaio sociale”, cioè - sempre secondo le tesi di Negri - 
il nuovo soggetto rivoluzionario che nasce e si forma nel “movimento”, che impone 
violentemente il tema dei “bisogni radicali”. Pertanto, se nel 1968 Luigi Longo, segretario 
generale del PCI, riesce a incontrare - con la mediazione dei soggetti sindacali - i leaders 
della protesta giovanile e a fame (in parte) un buon bacino elettorale, quasi un decennio più 
tardi ci sarà una rottura netta e dura tra “non garantiti” e il partito di Berlinguer; ecco una 
delle profonde differenze col Sessantotto: mentre dopo il ’68 il PCI è riuscito a mantenere una 

96 Cfr. G. Are, Radiografia di un partito. Il PCI negli anni '70: struttura ed evoluzione, Rizzoli, Milano 1980. 

97 Cfr. T. Negri, Dall'operaio massa all'operaio sociale, intervista a cura di P. Pozzi e R. Tommasini, Multhipla, 
1979; AA.VV., Settantasette. La rivoluzione che viene, a cura di S. Bianchi e L. Caminiti, DeriveApprodi, Roma 
2007; N. Balestrini, P. Moroni, L'orda d'oro op. cit.; G. Crainz, Il paese mancato op. cit. Per una analisi più critica 
si veda S. Lanaro, Storia dell'Italia repubblicana. Dalla fine della guerra agli anni novanta, Marsilio, Venezia 
1992. 
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dialettica col movimento studentesco e le sue organizzazioni, il movimento del ’77 segna una 
frattura e si sviluppa in netta contrapposizione alle forze storiche del movimento operaio a 
causa di diversi fattori che andremo ad analizzare. 

Poco dopo il maggio francese, André Gorz invitava - come parte degli scritti 

no 

dell’Internazionale Situazionista - ad assumere la parola d’ordine “partire dai bisogni”. 

Alain Touraine - autore de “La società post-industriale” - ha sottolineato lo 
slittamento del luogo principale del conflitto, che si è verificato, dalla sfera di soddisfazione 
dei bisogni economici, verso bisogni più generali o globali. 

Il conflitto non riguarda più soltanto o principalmente i lavoratori e le lavoratrici in 
quanto tali, ma i cittadini-consumatori, i quali insorgono ora contro la scuola o l’università in 
nome dell’educazione e della conoscenza, contro il “complesso politico-scientifico” in nome 
del bene pubblico, contro l’ospedale in nome della salute, contro la pianificazione urbanistica 
in nome delle relazioni interpersonali, contro l’ industria nucleare in nome dell’ecologia. Di 
fronte al dominio degli apparati tecnocratici, si delinea - secondo Touraine - una lotta per la 
creatività di senso, per l’identità personale che si oppone alla manipolazione: è su questa base 
che sorgono i nuovi movimenti sociali che rivendicano la riappropriazione, non più della 
produzione materiale in senso stretto, bensì del tempo, dello spazio, della natura, delle 
relazioni sociali, della qualità della vita quotidiana e, infine, provocatoriamente, del lusso." 

Con le lotte studentesche e operaie della fine degli anni Sessanta erano emerse - fa 
notare Porro, 

nuove esigenze che ponevano in primo piano il lato soggettivo ed esistenziale, spesso 
giudicato dalla sinistra una semplice eredità importata dall’ideologia (piccolo)borghese. Non 
sembrava più accettabile, per chi aveva vissuto le stagioni dei movimenti giovanili, 
un’interpretazione meccanica del pensiero di Marx in cui il progetto rivoluzionario, su ragioni 
semplicemente economiche o politiche, non implicasse anche una rivoluzione della vita 
quotidiana . 100 

L’assunzione della politica come “arte” si accompagna all 'enfatizzazione della 
radicalità dei bisogni; la politica è intesa nietzschianamente come “volontà di potenza”. 

È quindi soprattutto negli anni settanta che viene elaborata e assorbita la cosiddetta 
“teoria dei bisogni” in cui il tema dei “bisogni radicali”, irriducibili al privilegio capitalistico 
dell’avere, 101 per la cui realizzazione si richiede un completo rovesciamento dello stato di 
cose presenti (sostanzialmente: i rapporti produttivi), non trovano appagamento in una mera 


Per una retrospettiva sul situazionismo si veda S. Ghirardi, Non abbiamo paura delle rovine, DeriveApprodi, 
Roma 2005. 

99 A. Touraine, La società post-industriale, Il Mulino, Bologna 1974. 

100 M. Porro, Bisogni, in M. Beipoliti, G. Canova, S. Chiodi (a cura di), Anni Settanta, Skira, Milano, 2007, pag. 69. 

101 Cfr. E. Fromm, Avere o essere, Arnoldo Mondadori, Milano 1977. 
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1 09 

trasformazione politico-organizzativo-istituzionale. Infatti la radicalità di questi bisogni “è 
esistenziale e reclama soluzione in un ‘regno della libertà’ in cui la libera attività individuale 

1 09 

si realizza socialmente [e] il tempo libero regola il tempo di lavoro”. 

Le lotte degli anni settanta, quelle per la casa, la scuola, il lavoro e poi per i bisogni 

materiali e “concreti” delle donne, secondo Porro, troveranno 

un denominatore comune proprio nella rimessa in gioco del vissuto e nella riscoperta del corpo 
sensibile e sessuato. Anche per la politica era giunto il momento di prestare ascolto ai bisogni 
[...] La pretesa alla soggettività significava autonomia, valorizzazione della propria 
individualità. 104 

Si punta dunque, soprattutto nella seconda metà degli anni Settanta, alla 
trasformazione della vita quotidiana attraverso assemblee dirette e orizzontali, comuni 
studentesche, occupazioni, / estivate dei circoli del proletariato giovanile, solidarietà e 
socializzazione dei corpi. 105 

Proprio in questo quadro s’inserisce l’occupazione dell’ateneo romano de “La 

Sapienza”, anche se essa scaturisce da eventi politici. L’occupazione di alcune facoltà fu 

infatti la risposta al ferimento - nei pressi della Città Universitaria - di uno studente della 

Facoltà di Lettere, Guido Bellachioma, da parte dei neofascisti. 106 Nel caso romano la risposta 

antifascista si legava alla lotta contro la rifonna dell’istruzione 107 voluta dal governo e alla 

protesta generale contro le condizioni in cui versava l’ateneo romano, il più grande del mondo 

per numero di iscritti e definito come “l’unica grande fabbrica del Lazio”. Gli studenti de 

“La Sapienza” erano così aumentati in un decennio: da 63.970 nell’anno accademico 1966- 

1967 a 134.176 nel 1975-76 (e nel 1977 arrivano sicuramente oltre i 150 mila studenti). 109 

Un’inchiesta della facoltà di Scienze stabiliva recentemente, sia pure sulla base di una 
campionatura assai parziale, che la popolazione studentesca a Roma è formata per il 50 per 


La teoria dei bisogni cercava di coniugare Marx e i "bisogni radicali". Si vedano, in proposito, le pagine della 
rivista "Aut Aut" ( Irrazionalismo e nuove forme di razionalità, settembre-ottobre 1977, n. 161) e, soprattutto, 
La teoria dei bisogni in Marx di Agnes Heller che riprende, per alcuni temi, la scuola di Lukacs. 

103 

M. Porro, Bisogni op. cit., pag. 69. 

104 i, 

Ibid. 

105 Cfr. C. Rivolta, Occupazioni, assemblee dibattiti: è un'illusione o un ritorno?, in "la Repubblica", 5 febbraio 
1977. 

106 La stampa parlò degli aggressori come esponenti del Fronte della Gioventù (FdG), braccio giovanile del 
Movimento Sociale Italiano (MSI), cfr. le pagine della cronaca de "l'Unità", TAvanti" e "la Repubblica" del 2 
febbraio 1977. 

107 Vedi nota 67. 

108 Nota introduttiva a Roma, l'università mostro, in "Il Contemporaneo", supplemento a "Rinascita", n. 18, 6 
maggio 1977, pp. 13-27. Nella nota introduttiva si aggiunge altresì: "Per l'opinione pubblica italiana, l'Università 
di Roma oggi è pressoché sinonimo di marasma e violenza. In genere, quando se ne parla sui giornali, si usa 
dire: Ateneo-monstre". 

109 Dati riportati dal reportage di A. Asor Rosa, Una università cosi non esiste al mondo, in "Il Contemporaneo", 
supplemento a "Rinascita", n. 18, 6 maggio 1977, pag. 14, che si basa probabilmente anche sui dati riportati in 
M. Ali, A. Isidori, Alcuni dati sugli iscritti e sui laureati, Università di Roma, Documenti di informazione, n. 1, 
Roma, marzo 1977. 
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cento da lavoratori, di cui però solo il 20 per cento è in grado di fornire certificazione del 
proprio status, perché gli altri, evidentemente, hanno rapporti di lavoro precario o nero, cioè 
vivono a loro volta anche fuori dell’Università in una condizione permanente di disagio e di 
disadattamento. 110 

È dall’incontro tra la vasta area politicizzata che abbiamo descritto supra (cfr. 3.2) e la 
realtà sociale giovanile, studentesca, intellettuale e proletaria (e in parte sotto-proletaria) che 
nasce, soprattutto a Roma e Bologna (in parte minore a Milano e Torino), il movimento del 
77. 


Come scrivono i redattori di Uno strano movimento di strani studenti. Composizione, 

politica e cultura dei non garantiti , un instant-book sul movimento degli studenti del ’77, 

l’insorgere della nuova insubordinazione studentesca [...] ha raccolto le mille insoddisfazioni, 
ribellioni, rifiuti di uno strato mille volte deluso, negato, oppresso. Nella rivolta universitaria 
si sono ricongiunti molti spezzoni di rivolta mortificata e di rabbia contenuta, da quella dei 
venditori a rate di enciclopedie a quella delle studentesse-baby sitter, sino a quella dei 
doposcuolisti, dei diciassettisti, dei supplenti; si sono ricongiunti lì, nelle assemblee 
all’università, perché lì sono stati spinti dall’unica - ancorché fragile e quasi remota - 
“memoria storica” di cui dispongono: quella del movimento del ‘68. 1 1 1 

Non va peraltro ignorata la crisi di democrazia presente all’interno dell’università; 

come scrive Fabio Mussi, giovane dirigente del PCI, 

tutti i gruppi di “nuova sinistra” avevano svolto una intensa campagna contro i “parlamentini”: 
davano per scontato l’intramontabile meriggio dello “spirito del ‘68” e difendevano la 
democrazia diretta contro la rappresentanza, l’assemblea contro le istituzioni [...] 
l’opposizione al voto passò alle vie di fatto. Si verificò allora a Roma, per la prima volta così 
chiaramente, il fenomeno del “doppio estremismo”: l’uno (Manifesto, Avanguardia Operaia, 
Lotta Continua) per l’ astensionismo attivo, l’altro (gli autonomi) per il boicottaggio duro. 112 

Sono evidenti anche su questo punto (la democrazia e le sue forme) le differenze 
radicali tra gli universitari dell’area del movimento e gli universitari dell’area del PCI. La 
debolezza politica e organizzativa del Partito comunista è data anche dalla poca incisione di 
quest’ultimo nell 'affrontare e risolvere i problemi della popolazione studentesca. Il PCI 

113 

nell’università è avvertito come un “corpo estraneo”. 

3.5 IL “GIOVEDÌ NERO” DI LAMA: PCI E MOVIMENTI ALLA RESA DEI CONTI 

Dopo giorni di occupazione dell’ateneo romano, con conseguente blocco della 
didattica, da parte delle realtà alla sinistra del PCI, il Partito Comunista - che condanna 
l’occupazione - cerca di inserirsi in queste dinamiche universitarie, pur lacerato nel dibattito 
interno sul “come stare nel movimento”. Vanno inoltre rilevati i problemi che i militanti della 


110 A. Asor Rosa, Una università cosi non esiste al mondo op. cit. 

111 Perché proprio nelle università, in G. Lerner, L. Manconi, M. Sinibaldi, Uno strano movimento... op. cit. 

112 F. Mussi, Perché la violenza?, in "Il Contemporaneo", supplemento a "Rinascita", n. 18, 6 maggio 1977, pag. 

15. 

113 

Ibid. 
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FGCI 114 e del PCI riscontrano nelle assemblee: spesso emarginati (o messi in minoranza) e 
qualche volta cacciati in un clima di “processo al PCI”. 115 

Il PCI cerca pertanto di “normalizzare” l’occupazione de “La Sapienza” convocando 
un comizio di Luciano Lama (segretario CGIL) all’interno della Città Universitaria. La 
convocazione del comizio di Lama va nella direzione di confermare in un’istituzione 
democratica (l’università, appunto) l’egemonia della classe operaia 116 che non può che essere 
affermata dal partito di classe per antonomasia in Italia: il Partito Comunista Italiano. 

Se per il quotidiano comunista “l’Unità” l’intervento di Lama è infatti “un contributo 
del sindacato alla crescita e allo sviluppo autonomo di massa degli studenti”, 117 gli autonomi e 
i gruppi della nuova sinistra sono disposti ad accettare un intervento di Lama solo in 
un’assemblea aperta nella quale sarà consentito a tutti di intervenire ed esprimersi. Pare che 
questa proposta sia stata scartata sic et simpliciter dal PCI poiché Lama “non chiede un 
dialogo, che gli sarebbe consentito dalla maggioranza dell’assemblea; [egli] impone la sua 
presenza con tanto di servizio d’ordine, e ha pronto un discorso di ammonimento” verso gli 
occupanti e i “provocatori”. 

Il 17 febbraio 1977 è il giorno che sarà rubricato dalla pubblicistica come il “giovedì 
nero” di Lama all’università. La manifestazione fu attentamente preparata predisponendo un 
servizio d’ordine per cui era stato mobilitato non solo il sindacato, ma anche la federazione 
romana del partito. 

Dalle ricostruzioni di quella giornata 119 emerge come i militanti del PCI arrivarono 
presto nell’ateneo romano per cancellare le numerose scritte murali che avrebbero dovuto 


Federazione Giovanile Comunista Italiana, organizzazione giovanile del Partito Comunista Italiano. 

115 "Il 10 febbraio nella Facoltà di Lettere (La Sapienza) si tiene un 'processo' ai redattori di "Paese Sera", del 
"Corriere della Sera" e de "l'Unità" accusati di calunniare sui loro giornali le lotte degli studenti. Il più 
bersagliato è Duccio Trombadori (PCI) il quale alla domanda «Quali covi volete che vengano chiusi?» 
risponde: «I covi fascisti in primo luogo, poi i centri che si mettono sul terreno della provocazione e che 
vengono utilizzati da forze estranee al movimento operaio...». A quest'affermazione uno studente interviene 
chiedendo: «Parli dell'antiterrorismo, delI'Sds, delle squadre speciali o di chi si difende dai fascisti in modo 
militante?». Alla fine Trombadori verrà espulso dall'ateneo tra i fischi degli studenti". S. Casilio, II cielo è 
caduto sulla terra: politica e violenza politica nell'estrema sinistra in Italia, 1974-1978, Edizioni Associate, Roma 
2005, pp. 276-277 . Cfr. anche C. Rivolta, Un giornalista sotto processo, in "la Repubblica", 12 febbraio 1977. 

116 Vale il discorso che è stato fatto nei confronti del convegno degli intellettuali al Teatro Eliseo. Sul tema 
dell'egemonia della classe operaia si veda inoltre: G. Napolitano, Classe operaia classe di governo, Editori 
Riuniti, Roma 1978. 

117 Vedi "l'Unità" (articolo non firmato), 17 febbraio 1977. 

118 R. Rossanda, Il capolinea del ’77, in AA.VV., Millenovecentosettantasette, Roma, Manifestolibri 1997, pag. 
17. 

119 Si veda soprattutto: C. Rivolta, in "la Repubblica" e Università di Roma: come è fallita la piccola "invasione di 
Praga", in "Lotta Continua", 19 febbraio 1977 e ld., L'ama o non Lama nessuno, in ibidem, P. Mieli, Il grande 
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accogliere il segretario della CGIL. “ Fu probabilmente - fa notare Piero Craveri - anche 

121 

l’evidenza (quasi ostentata) di questo spiegamento che “accese la miccia della protesta”. 

Quando, poco dopo l’inizio del comizio, Lama cerca di riproporre il consunto 
principio dell’etica del lavoro, gli indiani metropolitani cominciano ad urlare slogan e a tirare 
palloncini colorati verso il servizio d’ordine del PCI. Con la ribellione di migliaia di giovani il 
piano del PCI implode: autonomi, indiani metropolitani, militanti della “nuova sinistra” si 
scontrano col servizio d’ordine del PCI che difendeva Lama. Quest’ultimo avrà la peggio in 
quella che fu una vera battaglia all’interno dell’ateneo romano; Lama è pertanto costretto, 
nell’imbarazzo generale, a dichiarare concluso il comizio con il suo servizio d’ordine 
“cacciato” dall’università. 

Il bilancio della giornata sarà di diversi feriti, da una parte e dall’altra, in quello che 
possiamo arrischiarci a definire un conflitto generazionale, se non edipico. Qualcuno dirà che 
gli uomini del servizio d’ordine del sindacato e del PCI sembravano i “papà con le panze” che 
vogliono ripristinare l’ordine e la disciplina (nonché l’autorità) sui figli. 

Nel pomeriggio il rettore de “La Sapienza” chiama la polizia e chiude l’ateneo che 
ricomincerà la sua attività didattica solo il primo marzo. 

L’indomani della “cacciata” di Lama dall’ateneo romano, il quotidiano “la 
Repubblica” titola: Una pagina amara per la sinistra, col direttore del giornale Scalfari che si 
domanda: 

Come coinvolgere una gioventù disperata e condannata alla disoccupazione in un progetto di 

rinnovamento sociale che abbia come consocie le vecchie classi dirigenti, logorate e corrotte 

da trent’anni di esercizio del potere ? 122 

Enzo Bettiza, dalle colonne del “Giornale”, allude ad una possibile legge del 
contrappasso per il PCI e per il sindacato: 

Lama rappresentava in quel momento il nuovo potere, il nuovo ordine, il nuovo sistema. 

[Lama, ma più in generale il PCI, ndr] incarnava la seconda e complementare faccia del 

comuniSmo classico: l’autorità dopo il caos . 123 

Lama cercò, pochi giorni dopo il fattaccio, di fare una distinzione “tra la grande massa 
degli studenti che sono inquieti per il loro rifiuto e i violenti che cercano di strumentalizzare 


Lama e i piccoli indiani, in "L'Espresso", 27 febbraio 1977; ma anche: M. Grispigni, 1977, ManifestoLibri, Roma, 
2006 e II dossier della nuova contestazione, a cura di F. Froio, Mursia, Milano 1977. 

120 Scritte umoristiche, paradossali e non-sense caratteristiche del movimento del '77, del tipo: "Lama non 
l'ama più nessuno", "I Lama stanno in Tibet", "Più sacrifici, meno lavoro". 

121 P. Craveri, La Repubblica dal 1958 al 1992, op. cit., pag. 715. 

122 E. Scalfari, Una pagina amara perla sinistra, in "la Repubblica", 19 febbraio 1977. 

123 E. Bettiza, La carota dell”Unità', in "Il Giornale", 20 febbraio 1977. 
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questa inquietudine” ma non potè nascondere che un movimento autonomo degli studenti 
aveva duramente criticato - fino allo scontro armato - il sindacato. 

L’episodio di Lama alla “Sapienza” di Roma si configura come il culmine politico di 
una contestazione sindacale che andava avanti da diversi anni. 

Sarà Eco, qualche mese dopo, a fornire una delle interpretazioni migliori e più acute di 
quel “giovedì nero”: 

Lama si è presentato su un podio (sia pure improvvisato) e perciò secondo le regole di una 
comunicazione frontale tipica della spazialità sindacale e operaia, a una massa studentesca che 
ha elaborato invece altri modi di aggregazione e interazione, decentrati, mobili, 
apparentemente disorganizzati. Si tratta di una forma di organizzarsi lo spazio e quel giorno 
all’università si è avuto anche l’urto tra due concezioni della prospettiva, diciamo l’una 
brunelleschiana e l’altra cubista. D’accordo che avrebbe torto chi riducesse tutta la storia a 
questi fattori, ma ha torto chi cerca di liquidare questa interpretazione come un divertimento 
intellettuale . 126 

Nel discorso di Eco è evidente il richiamo semiologico-sociologico al fattore spazio- 
visivo nella storia dei rapporti politici e sociali. 

Non è un caso che le accuse di “divertimento intellettuale”, a cui fa cenno Eco, 
arrivarono proprio dalla stampa comunista , 127 mentre la stampa legata all’autonomia operaia e 
agli indiani metropolitani (vedi Zut , citato in Salaris) ironizzò così: 

[...] e la stampa velenosa / di bugie ne ha scritte a iosa: / accecati dal prosciutto / vedon 
Volsci 128 dappertutto / incapaci, non a caso, / di veder più in là del naso, / di capire un 
movimento / che produce godimento . 129 


L'intervista di Lama è su "Il Messaggero" del 23 febbraio 1977. Vedi anche l'intervista a L. Lama in "l'Unità", 
24 marzo 1977, in cui il segretario della CGIL parla di "indifferenza" della grande massa degli studenti di fronte 
all'eversione e invita alla delazione e all'isolamento nei confronti dei violenti. Ma il passo più importante 
dell'intervista è quando Lama, sollecitato dall'intervistatore sui ritardi e le lacune del sindacato, afferma che il 
"discorso sulle nostre lacune, sui nostri ritardi non c'entra affatto con la violenza di questi giorni". 

125 Alcuni esempi: 7 febbraio 1976: durante lo sciopero nazionale dei lavoratori dell'industria sono largamente 
fischiati i comizi dei segretari della CISL e della Uil, Storti e Vanni, e - meno coralmente - anche quello del 
segretario Cgil Lama. Nella direzione del PCI del 26 febbraio 1976 la relazione di Giorgio Napolitano segnala con 
preoccupazione "l'infiltrazione e la pressione estremistica nel movimento sindacale" (G. Crainz, II paese 
mancato op. cit., pag. 537); cfr. anche Un grande sciopero di fischi e rabbia, in "la Repubblica", 7 febbraio 1977. 
La Cgil mette in atto una politica sindacale di contenimento e così gli operai della Fiom-Cgil assumono, loro 
malgrado, una linea più "moderata" rispetto a quella, ad esempio, della Fim-Cisl. Si ricordi poi l'irrompere di 
numerosi consigli di fabbrica e comitati autonomi (CUB) e l'aumento di scioperi selvaggi e non autorizzati, 
soprattutto nel settore ferroviario, cfr. Uno sciopero selvaggio sconvolge il traffico ferroviario in Lombardia, in 
"Corriere della Sera", 24 ottobre 1976. 

126 U. Eco, È bastata una fotografia, in "L'Espresso", 29 maggio 1977, ora in ld., Sette anni di desiderio, op. cit. 
Non mancò chi, all'interno del PCI, da posizioni ortodosse, accusò Eco di "fiancheggiare" i "provocatori". Ma 
quello nei confronti di Eco è un atteggiamento che vedrà coinvolte altre illustri vittime (Montale, Sciascia, in 
parte Moravia) anche perché in quegli anni (maggiormente sul tema del terrorismo) il dialogo fra PCI e 
intellettuali - come ha scritto Nello Ajello - "si svolse al seguito di una discriminante manichea: virtù e vizio, 
lealtà o diserzione, senso dello Stato (di cui il partito si considerava presidio) o connivenza anche solo verbale 
con i suoi nemici" (N. Ajello, Intellettuali e PCI. Il lungo addio 1958-1992, op. cit., pag. 143). 

127 In particolare vedi P. Spriano, L'ironia metropolitana, in "Rinascita", marzo 1977, ora in G. Orsini, P. 
Ortoleva, Alto là, chi va là? op. cit. 
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L’episodio della cacciata di Lama dall’università romana rappresenta il punto di non 
ritorno tra movimenti sociali e PCI. Da questo momento infatti il PCI cambierà toni e 
atteggiamento nei confronti del movimento studentesco. Toni che diventeranno - dopo i fatti 
del marzo ’77 a Bologna - sempre più bellicosi: da parte di quasi tutti i dirigenti del PCI vi 
sarà una totale incomprensione e una sostanziale chiusura, che aumenta proporzionalmente - 
nelle accuse verbali e nelle pratiche - nei gruppi organizzati extra-parlamentari e nell’area 
dell’autonomia operaia organizzata. 

L’atteggiamento del movimento è sicuramente, come scrive Nello Ajello, “un misto 
che ripugna ogni schema socio-politico finora contemplato, che blocca nel sarcasmo ogni 
velleità di confronto o di discorso”, ma l’arroccamento del PCI, disabituato a contemplare 
l’esistenza di antagonisti alla sua sinistra, non fa che inasprire la prassi violenta di molti 
gruppi politici (in primis l’autonomia operaia) e successivamente dei gruppi armati. Come 
vedremo, furono diverse le cause che spinsero questo processo di radicalizzazione e 
militarizzazione dello scontro politico in Italia alla fine degli anni Settanta. 

3.6 LA REAZIONE DEL PCI ALLA CACCIATA DI LAMA 

La pochezza di analisi sociologica e gli schemi psicologisti piuttosto miseri sono 
evidenti nella reazione del PCI alla cacciata di Lama dall’ateneo romano. 

Vale la pena soffermarsi sulla discussione e la polemica del PCI contro l’ultrasinistra: 
già Ugo Pecchioli, responsabile degli affari interni del PCI (una sorta di ministro -ombra del 
gabinetto degli affari interni), aveva usato toni duri dopo gli scontri generati da una 
manifestazione antifascista a Roma, dopo il ferimento di Guido Bellachioma, parlando di 
“gruppi squadristici armati che tentano di innescare una nuova fase della strategia della 
tensione”. ~ La tendenza a pensare che la “matrice fascista” sia “comune” e “analoghe siano 
le finalità” inaugurerà la linea del PCI fatta di chiusure e strabismo ideologico e, come 
accennato sopra, pochezza di analisi. 


Il riferimento è a via dei Volsci a Roma (zona San Lorenzo), base dei più organizzati collettivi e comitati 
dell'Autonomia Operaia. 

129 "Zut", citato in C. Salaris, op. cit; cfr. anche N. Balestrine La signorina Richmond considera che i lama stanno 
in Tibet, in ld., Ballate della signorina Richmond, Cooperativa Scrittori, Roma 1977. 

130 N. Ajello, Intellettuali e PCI op. cit., pag. 138. 

131 Sanguinosi incidenti al centro di Roma, in "l'Unità", 3 febbraio 1977. 

132 iu-j 

Ibid. 

133 Una dichiarazione di Pecchioli, in "l'Unità", 3 febbraio 1977. 
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Dall’altra parte, gli autonomi, rispondendo alle dichiarazioni di Pecchioli con un 

volantino firmato dai Volsci, 134 “evidenziano quanto profonda sia la distanza tra il partito e il 

movimento”. Ecco i toni del volantino diffuso: 

Compagni lavoratori, studenti, che cosa si deve chiudere? Il “covo” di Via dei Volsci [...] o il 
“covo” di Via delle Botteghe Oscure, dove si decide oggi la svendita e l’attacco alle lotte 
operaie contro la ristrutturazione, alle lotte per l’ autoriduzione, per la casa, contro le donne, i 
giovani, gli studenti ? 136 

Il giorno dopo l’aggressione al comizio di Lama, Tortorella parlerà di “azione 
banditesca” 137 e preciserà le differenze di questa protesta con quella del ’68, pur riconoscendo 
che “la questione giovanile si pone come il maggiore elemento della piaga della 
inoccupazione e della disoccupazione”. Ma per Tortorella - che è voce ufficiale del Partito 
Comunista - è chiaro che il movimento del ’77 è un “ripiegamento” rispetto a quello del 
’68. 138 


Qualche giorno dopo Enrico Berlinguer condannerà pubblicamente, a Roma, i fatti 

dell’università: in un comizio per “la libertà in Cile”, il segretario comunista scomoderà il 

“diciannovismo” nei riguardi delTultrasinistra autonoma (ma non solo) trovando forti 

analogie con il periodo italiano 1919-1920, quando 

l’Italia cominciò a essere investita da un magma fangoso nel quale confluivano - sotto il 
marchio dell’irrazionalità - correnti e velleità contraddittorie: ribellismo, anarchismo piccolo- 
borghese, livore anti-operaio e anti-sindacale, demagogia populista e violenza eversiva contro 

... . . no 

le istituzioni. 

Orsini e Ortoleva fanno notare come 

lo spreco di metafore storiche che rivelano di per sé stesse la miseria della dialettica 
revisionista (il diciannovismo, il neo-squadrismo, fino al più recente, e in larga parte 
altrettanto stucchevole e sciocco, dibattito su Weimar) è testimone della rinuncia di ogni 
tentativo di capire . 140 


Cfr. nota 128. 

135 S. Casilio, "Il cielo è caduto sulla terra!" op. cit., pag. 224. 

136 Cfr. Il dossier della nuova contestazione, a cura di F. Froio, Mursia, Milano 1977, pag. 22. 

137 Ma la Federazione romana del PCI sarà più dura parlando di "gravissima aggressione squadristica", L'appello 
lanciato dalla Federazione romana del PCI, in "l'Unità", 19 febbraio 1977. 

138 A. Tortorella, Saper vedere il pericolo, in "l'Unità", 19 febbraio 1977. 

139 Berlinguer riprende l'assunto gramsciano secondo il quale, alla luce della crisi italiana del primo dopoguerra, 
Gramsci indicò come possibile sbocco di una frattura fra le generazioni la confluenza di una parte delle nuove 
generazioni in un movimento sovversivo di tipo reazionario, come fu effettivamente quello fascista. Nel suo 
discorso Berlinguer ammette che oggi le "condizioni sono enormemente più favorevoli" rispetto a quelle della 
fine degli anni '10 e l'inizio degli anni '20 ma ciononostante avverte che determinate aspirazioni, ilio tempore, 
furono fagocitate dal movimento fascista. Cfr. E. Berlinguer, No alla violenza, dal discorso di E. Berlinguer alla 
manifestazione "Roma per la libertà in Cile", 25 febbraio 1977, opuscolo del Partito Comunista Italiano. Tra le 
voci critiche rispetto a questa definizione c'è Marisa Rodano: "Non si sono tratte tutte le conseguenze 
dall'espressione diciannovismo", così con tono polemico si esprime la moglie dell'ideologo comunista nel suo 
intervento al Comitato Centrale del PCI del 14-16 marzo 1977, in / comunisti e la questione giovanile. Atti della 
sessione del Comitato Centrale del PCI (Roma, 14-16 marzo 1977), Editori Riuniti, Roma, 1977, pp. 49-57. 

140 G. Orsini, P. Ortoleva, op. cit., pag. 15. 
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Il limite del “diciannovismo” come categoria interpretativa della rivolta universitaria 

consiste neH’occultare la specificità della crisi degli anni settanta. 

Pare esserci stata, in diversi settori del PCI, un’analisi e un’interpretazione sommaria e 

acritica del movimento studentesco del ’77. La spocchiosità di alcuni dirigenti portava a 

considerare il movimento giovanile un movimento pre -politico, cioè un movimento 

differenziatamente politico ed elitario, oltreché “infantilistico” e minoritario. Si vedano in 

proposito le dure parole pronunciate dal dirigente comunista Chiaromonte in occasione 

dell’apertura dei lavori di un convegno sulle nuove generazioni: 

I gruppi estremisti, con la loro azione e con la loro predicazione, ci appaiono, nella misura in 
cui è possibile intendere qualcosa dai loro scritti, come i fautori di una società che noi 
rifiutiamo, perché basata sull’ intolleranza, sul fanatismo integralistico, sulla soppressione di 
ogni dialettica democratica e di ogni pluralismo culturale .' 41 

Inoltre di certo non aiutavano i riferimenti - di matrice ideologica stalinista - alla 
presenza di centrali occulte e di infiltrati provocatori all’interno del movimento (la cosiddetta 
“teoria del complotto”) che rilanciavano la teoria di una nuova fase della strategia della 

142 

tensione degli “opposti estremismi”. 

Un altro esempio concreto della chiusura di alcuni settori del PCI riguarda un episodio 
avvenuto a Roma nel febbraio 1977: in mattinata circa duemila studenti insieme ai disoccupati 
si dirigono in corteo al Comune di Roma 143 per rivendicare alcune modifiche al piano 
predisposto dalla giunta per la creazione di 4.000 posti di lavoro ma l’assessore del PCI si 
rifiuta di ricevere la delegazione. 144 

Lo stesso atteggiamento di chiusura che il PCI aveva e continuerà a tenere nei 
confronti dei mezzi di comunicazione del movimento risulta assai sorprendente. La macchina- 
partito si era mobilitata in ogni modo (con quotidiani e riviste, influenza sui telegiornali) per 
screditare e tacciare di “irrazionalismo” i mezzi di comunicazione di massa di cui si era dotato 
il movimento (fogli, riviste, fanzine, ma soprahuho radio). All’irrazionalismo dei nuovi mezzi 
di comunicazione si opponeva il rigoroso razionalismo dallo stile formale (e retorico) della 


G. Chiaromonte, La crisi della società italiana e gli orientamenti ideali delle giovani generazioni, in Istituto 
Gramsci, La crisi della società italiana e le nuove generazioni, Editori Riuniti - Istituto Gramsci, Roma, 1978, 
pag. 13-30. 

142 "Possiamo dire che gli avvenimenti gravissimi di questi giorni hanno dimostrato con chiarezza, forse per la 
prima volta senza possibilità di equivoci, che le azioni dei gruppi provocatori sono frutto non di errori dei 
compagni o di una malintesa necessità di lotta rivoluzionaria, ma che al contrario sono organiche a quel 
disegno della strategia della tensione che ormai da molti anni pratica tutte le possibili occasioni per fare 
arretrare il movimento dei lavoratori, impedire la trasformazione democratica e socialista della società, favorire 
una soluzione autoritaria e conservatrice della crisi", S. Petruccioli, Presenza e iniziativa dei comunisti, in "Il 
Contemporaneo", supplemento a "Rinascita", op. cit. 

143 II Comune di Roma era presieduto dal sindaco comunista, nonché storico dell'arte, Giulio Carlo Argan. 

144 Cfr. l'appendice cronologica presente in D. Benecchi (et alii), / non garantiti. Il movimento del '77 nelle 
università, Savelli, Roma, 1977. 
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prosa ufficiale comunista di partito. Emblematico in questo senso fu il caso di “Radio Alice”, 
una radio libera nata a Bologna nella metà degli anni Settanta e poi fatta brutalmente 
sgomberare - con il tacito consenso del PCI - nel 1977 e incriminata di essere la “centrale” 
della sovversione rivoluzionaria. 145 Anche a Roma si verificarono pressioni repressive da 
parte del PCI nei confronti di radio romane “di movimento” (Radio Onda Rossa, Radio Città 
Futura). 

La chiusura di radio e il sequestro di fogli e riviste ritenuti “sovversivi”, operazioni 

tacitamente avallate dal Partito, erano sintomo di intolleranza a sopportare voci critiche alla 

sua sinistra. Per non parlare della lesione dell’articolo 21 della Costituzione repubblicana che 

afferma il principio della libertà di manifestazione del pensiero. 

È necessario ritornare ancora sul linguaggio del PCI, data l’importanza che il Partito 

dava alle parole (e non casuali sono stati, come abbiamo visto, l’uso di tennini come 

“squadristi”, “provocatori” fino al più pesante, come vedremo in seguito, “fascisti” di 

Berlinguer); Lemer, Manconi e Sinibaldi scrivono a proposito del linguaggio che 

l’arrogante supponenza di possedere tutta intera la legittimità e il diritto di rappresentanza 
rispetto a quote vieppiù crescenti di popolo italiano porta il PCI a mettere in dubbio la 
legittimità altrui. Da qui lo spreco di termini come autodefinitisi, sedicenti, che si proclamano, 
autonominatisi, millantantisi. 146 

È legittimo dunque parlare - con le parole di Orsini e Ortoleva - di “mobilitazione del 
pregiudizio” 147 da parte del PCI. Il Partito Comunista sceglie, fin dall’inizio, di contrapporsi 
al movimento considerato un fastidioso ostacolo in un momento politicamente delicato come 
quello che lo vede avvicinarsi nell’area di governo. La dirigenza comunista cerca di mettere 
subito in chiaro la situazione evidenziando come i giovani violenti non hanno nulla a che fare 
col partito. Il PCI chiude, de facto, qualsiasi canale di comunicazione e ascolto, oltre che di 
confronto. Già per quanto riguarda la questione universitaria Asor Rosa aveva messo 
timidamente in luce come, 


Cfr. L. Falciola, Inefficacia delle misure repressive: il caso di Radio Alice, pp. 173-175, in L. Falciola, Gli 
apparati di polizia di fronte al movimento del 1977: organizzazione e dinamiche interne, in "Ricerche di storia 
politica", n. 2, luglio 2013, anno XVI, pp. 161-182. Così si esprime, ad esempio, in occasione del comitato 
centrale del Partito Comunista un dirigente: "Radio Alice, il giornale A/traverso, sono i mezzi di teorizzazione e 
di direzione pratica di fenomeni di irrazionalismo che ruotano attorno alla contrapposizione tra la vita e il 
lavoro, dove [...] il desiderio viene presentato come di per sé rivoluzionario. Radio Alice teorizza e pratica il 
falso, la diffusione della notizia falsa", in / comunisti e la questione giovanile, op. cit., pag. 126. 

146 G. Lemer, L. Manconi, M. Sinibaldi, Le altre stagioni del movimento di primavera, in "Ombre Rosse, n. 22-23, 
dicembre 1977, Savelli, Roma, pag. 20. 

147 G. Orsini, P. Ortoleva, Alto là, chi va là? op. cit 
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si preferisce chiudere in un cerchio e isolare (o tentare di isolare) le formidabili tensioni che 
questo focolaio (l’università, ndr) alimenta piuttosto che affrontare di petto il problema nelle 
sue componenti essenziali ”. 148 

Altro cavallo di battaglia del PCI nel confronto/scontro con i protagonisti del 
movimento è l’accusa di anticomunismo. Sempre Asor Rosa aveva avvertito il “diffuso 
sentimento di anticomunismo” intravedendo la novità di tale anticomunismo dei giovani nel 
rinunciare 

a considerare il PCI e il sindacato come corpi scomponibili in funzione rivoluzionaria e li 
combatte dalla base ai vertici come espressione di una realtà sostanzialmente omogenea, a cui 
vanno contrapposti blocchi di realtà sociali di segno opposto o comunque profondamente 
diversificato rispetto alla realtà sociale di massa prevalente nel Partito e nel sindacato . 149 

Marisa Rodano, in un suo intervento al Comitato centrale del Partito, puntualizzerà 
con spirito critico e costruttivo: 

[i giovani del movimento] non sono intrinsecamente anticomunisti, irrecuperabili; sono però 
oggi chiaramente nemici dell’attuale politica dell’attuale politica del partito comunista, non 
hanno fiducia che il nostro partito sia in grado di avviare a soluzione i loro problemi . 150 

La categoria dell’ anticomunismo è senz’altro presente ma non sufficiente a spiegare 
quanto avviene, soprattutto a Roma e Bologna. Inoltre, dato non trascurabile, il movimento 
rivendica il suo “bisogno di comuniSmo” 151 nonostante il richiamo al socialismo appaia 
comunque - a differenza del ’68 - più artificioso, astratto e sfumato e i riferimenti alla classe 
operaia siano spesso sarcastici e polemici. 

Come afferma con azzardo e provocazione Berardi, tra i più lucidi e sovversivi 
protagonisti di quella stagione politica, il movimento del ’77 fu 1’ “ultimo movimento 
comunista nel ventesimo secolo”, ma allo stesso tempo anche il “primo movimento post- 

• 1 S? 

industriale quindi post-comunista”. 

Ma la critica del movimento al Partito Comunista si muove anche su un altro piano: 
quello della critica e del rifiuto dello Stato. La politica delle astensioni è vista in primis come 
un cedimento del maggiore partito d’opposizione ai dettami della Democrazia Cristiana e poi 
come “integrazione subalterna del movimento operaio dentro lo Stato”. Si potrebbe 
schematicamente affermare che se Stato (DC) e anti-Stato (PCI) vengono ora a identificarsi, il 
movimento non può che porsi dialetticamente come nuovo anti-Stato. 


148 A. Asor Rosa, Una università cosi non esiste al mondo, op. cit. 

149 

A. Asor Rosa, Forme nuove di anticomunismo op. cit. 

150 M. Rodano, in / comunisti e la questione giovanile op. cit., pp. 49-57. 

151 Cfr. F. Di Paola, Il bisogno di comuniSmo, in "Ombre Rosse", novembre 1976, 17, pp. 12-36. 

152 F. Berardi (Bifo), Dell'innocenza. 1977: l'anno della premonizione, Ombre Corte, Verona 1997, consultabile 
anche presso: http://web.tiscali.it/settanta7/bifo.htm. 

153 C. Donolo, Mutamento o transizione, Il Mulino, Bologna, 1977. 
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Chi, come il PCI, dall’immediato periodo post-bellico fino alla fine degli anni 
Sessanta, aveva storicamente rappresentato l’opposizione di classe era ora accusato di essere 
parte integrante del potere capitalistico. Quello tra DC e PCI verrà presto definito un “patto di 
regime”. 154 

Il movimento compie una progressiva assimilazione antropologica di forze politiche 
tradizionalmente e storicamente antagoniste: così PCI e DC vengono messi sullo stesso piano. 
Così se l’area deU’autonomia operaia vedrà il PCI come un nemico politico, 155 i trasversalisti 
di Bologna (l’area di Radio Alice e della rivista “A/Traverso”) individuano da una parte in 
Cossiga 156 il “fascino del terrore” e in Berlinguer “la dittatura dell’esistente eterizzato che 
legittima il terrore”. 

È quindi naturale che si sviluppi all’ interno del movimento del ’77 una intolleranza 
(finanche armata) delle istituzioni statuali, una pratica che sarà esasperata dai gruppi armati 
come le Brigate Rosse con il loro progetto di portare l’attacco al “cuore dello Stato”. 

3.7 MARZO ’77: 1 FATTI DI BOLOGNA 

Un altro evento decisivo - dopo il “giovedì nero” di Lama - che contribuisce al 
precipitare dei rapporti tra movimento e Partito Comunista Italiano furono senza dubbio i fatti 
del marzo 1977 a Bologna, il tempio del comuniSmo italiano. 

È doverosa una premessa: il movimento aveva fatto la sua comparsa nel capoluogo 
emiliano già dalla metà degli anni Settanta, in concomitanza con la nascita di diverse radio 

i co 

libere, tra cui la più importante fu Radio Alice. 

Il movimento aveva già occupato, nel febbraio del ’77, numerose facoltà (soprattutto 
quelle ad indirizzo umanistico, col DAMS tra le più influenti) 159 e il 10 febbraio “un primo 
numeroso corteo, attaccato duramente dalla stampa comunista, [ne] segnalava la forza 
crescente”. 160 

In primo luogo cerchiamo di dare una ricostruzione sommaria di cosa successe a 
Bologna nella prima metà del marzo 1977. L’1 1 marzo Comunione e Liberazione 161 organizza 


154 Cfr. G. Lerner, L. Manconi, M. Sinibaldi, Uno strano movimento di strani studenti op. cit. 

155 Si veda il numero di "Rosso" del novembre 1977 che, con un articolo dall'inquietante titolo Arbeit Macht 
Frei, si propone di analizzare la politica del Partito Comunista Italiano dal 20 giugno 1076 alla fine del 1977. 

156 Si noti che l'estremizzazione riguardò anche il linguaggio tanto che il nome di Cossiga fu storpiato - 
soprattutto nelle scritte murali - in "CoSSiga" con il chiaro riferimento, nelle due esse, alle SS naziste. 

157 F. Berardi (Bifo), Primavera '77, citato in S. Casilio, "Il cielo è caduto sulla terra!" op. cit. 

158 Vedi nota 145. 

159 Cfr. M. Beipoliti, Carnevale a Bologna, pp. 283-327, in ld., Settanta, Einaudi, Torino 2010 (seconda edizione). 

160 M. Grispigni, 1977 op.cit, pag. 38. 

161 Gruppo di matrice cattolico-integralista fondato da don Giussani. 


- 42 - 



un’assemblea all’università di Bologna che vede una cospicua partecipazione. Quando cinque 
ragazzi, riconducibili all’area del movimento studentesco, cercano di intervenire per 
contestare l’assemblea ciellina vengono malmenati e cacciati dall’aula . 162 

La notizia si sparge nell’ateneo e autonomi e appartenenti ai gruppi della nuova 
sinistra (su tutti Lotta Continua) si radunano e si fronteggiano con i ciellini. L’opposizione tra 
militanti di sinistra e ciellini sfocia inevitabilmente in una rissa che induce il rettore 
dell’università a chiedere l’intervento della polizia. 

Dal duro intervento delle forze dell’ordine - accorse nel frattempo con imponenti 
mezzi - ai danni dei militanti di sinistra nasceranno cruenti scontri di guerriglia armata per la 
città che vedranno soccombere il giovane militante di Lotta Continua Francesco Lo Russo, 
colpito da un proiettile sparato ad altezza uomo da un militare. 

La notizia dell’uccisione del giovane militante si diffonde rapidamente grazie a Radio 
Alice. Come scrive Grispigni, 

La zona intorno all’università si riempie in un clima di tensione e di rabbia. Da parte del 
movimento viene richiesta l’adesione delle organizzazioni sindacali, negata, per una 
manifestazione di protesta per l’assassinio . 163 

Se i sindacati negano l’adesione alla manifestazione di protesta per l’assassino di Lo 
Russo, ancor più ambiguo risulterà l’atteggiamento del PCI. Come ricorda ancora Grispigni, 
“il PCI decide di far schierare il suo servizio d’ordine a piazza Maggiore davanti al 
monumento ai caduti della resistenza ”, 164 a simboleggiare una rigorosa difesa dell’ordine 
democratico nato dalla Resistenza anche se - puntualizza Grispigni - si stava difendendo “un 
simbolo che non corre[va] alcun pericolo ”; 165 il messaggio del PCI è preciso e inequivocabile: 
il movimento è composto da squadristi e provocatori. Dunque, nessuna solidarietà nonostante 
la polizia avesse assassinato un giovane manifestante. 

Per capire quanto il PCI, in particolare a Bologna, fosse alieno da determinate 
dinamiche interne alla città, occorre riportare l’intervento polemico ma sincero di Renzo 
Imbeni: 

Nel periodo immediatamente precedente PII marzo [...] In una sezione di un grosso comune 
attorno a Bologna si è discusso, da parte di moltissimi intervenuti, sulla dimensione di un 
marciapiede e sul fatto che mancava l’autobus che collegasse il centro della città con alcune 
villette di nuova costruzione, mentre nessuno ha parlato in quel congresso di una realtà, seppur 
limitata quantitativamente, ma significativa, di disgregazione, di recente immigrazione e con 
presenza di fenomeni delinquenziali. [...] In un’altra sezione, aziendale - si tratta dell’azienda 


Per una ricostruzione di quei giorni cfr. M. Grispigni, 1977 op. cit. e AA.VV., Bologna marzo 1977... fatti 
nostri, s.e., Rimini 2007, in parte consultabile all'indirizzo web: http://tmcrew.org/movime/mov77/marzo.htm, 
L. Annunziata, 1977. L'ultima foto di famiglia, Einaudi, Torino 2007, pag. 94. 

163 M. Grispigni, 1977 op. cit., pag. 39. 

164 , 

Ibid. 

165 ; . 
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di trasporti, - non trova quasi spazio nella discussione la riflessione sul fatto che nelle ultime 
elezioni dei consigli dei delegati il secondo eletto, per numero di preferenze, appartiene a 
gruppi dell’ autonomia . 166 

È necessario notare come nella relazione di Imbeni non si faccia riferimento alla crisi 
dell’università e alla questione giovanile. Le sezioni non sembrano prendere in considerazione 
tali temi “scottanti”. 

Il PCI e i sindacati indicono uno sciopero e una manifestazione il giorno dopo 
l’uccisione del giovane Lo Russo ma quando uno spezzone del corteo dei movimenti cerca di 
entrare in piazza Maggiore per far parlare il fratello di Francesco Lo Russo, il servizio 
d’ordine comunista gli impedisce di entrare . 167 

Nei giorni successivi seguiranno cortei con scontri e devastazioni di sedi della 
Democrazia Cristiana, prefetture e commissariati, oltre al saccheggio di armerie e ristoranti di 
lusso: la “rossa” Bologna è sconvolta dal sovversivismo - finanche armato - e dal ribellismo 
dei giovani dell’ultrasinistra . 168 

L’insurrezione giovanile costringe il governo a ricorrere allo stato d’assedio. Per 
Giorgio Bocca, dopo questo episodio, 

anche gli italiani più disattenti si accorgono che c’è del nuovo nel Paese, che è nato qualcosa 
alla sinistra del partito comunista, confuso, imprevedibile ma carico di energie e minacce, 
decine di gruppi in dissenso fra di loro ma tenuti assieme dalla comune delusione verso il 
PCI . 169 

Alla repressione di questi cortei contribuirà anche il sindaco comunista Renato 
Zangheri che nonostante avesse rilasciato delle dichiarazioni polemiche nei riguardi del 
Rettore dell’Università di Bologna e successivamente della polizia, dopo un lungo colloquio 
con il questore affermerà rivolto alle forze dell’ordine: “Siete in guerra e non si può criticare 
chi è in guerra ”. 170 

Come scrive Craveri, a Bologna, il Partito Comunista adottò: 

non senza contrasti interni tra chi voleva recuperare il rapporto con il nuovo movimento degli 
studenti e chi era decisamente per contrastarlo, una linea ancora più dura: non si accontentò 
dei propri servizi d’ordine, ma sostanzialmente, pur disapprovando la morte di Lorusso, 
appoggiò l’azione delle forze di polizia [...] Era stata operata una rottura plateale rispetto alle 
posizioni correnti del garantismo del decennio precedente, per le quali qualsivoglia 
manifestazione collettiva (ad esclusione di quelle della destra neofascista) non era di per sé 
criminalizzabile o reprimibile con interventi d’ordine pubblico, salvo che per gli atti 
individuali che potessero essere identificati come reato . 171 


R. Imbeni, in / comunisti e la questione giovanile, op. cit., pag. 126. 

167 Cfr. M. Grispigni, 1977 op.cit, pag. 39, L. Annunziata, 1977. L'ultima foto di famiglia op. cit, pp. 95-96. 

168 Cfr. M. Scialoja, Squadristi, e perché?, in "L'Espresso", 20 marzo 1977. 

169 G. Bocca, Il terrorismo italiano (1970-1978), Rizzoli, Milano 1978, pag. 87. 

170 Cit. in M. Grispigni, op. cit., pag. 39. 

171 P. Craveri, La Repubblica dal 1958 al 1992 op. cit., pagg. 715-716. 
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CAPITOLO IV 


Movimenti e repressione: ruolo del PCI 


La “rottura” definitiva con i movimenti sociali verrà confermata daU’a-criticità delle 
riflessioni del Partito Comunista sulla questione della repressione, che lo porteranno ad 
appoggiare l’inasprimento delle nonne della Legge Reale, fortemente voluto dalla 
Democrazia Cristiana. La sintonia tra PCI e DC in questa circostanza è massima e il PCI 
diventa per certi aspetti “più realista del re”. 172 

Nello stesso anno (1978), l’opposizione verso il referendum promosso dai Radicali (e 
sostenuto da molti gruppi extra-parlamentari) per l’abrogazione della Legge Reale e la 
politica della “linea della fermezza” durante i drammatici 55 giorni del “sequestro Moro” 
fecero del Partito Comunista italiano un ferreo “partito d’ordine” e strenuo difensore delle 

• 173 

istituzioni. 

4.1 MOVIMENTO E PCI: LA REPRESSIONE 

Nel corso di un dibattito tra diversi giovani dei movimenti extra-istituzionali di diverse 
città svoltosi a Roma nel 1977 viene chiaramente affermato che lo scontro formale con il PCI 
è un fatto abbastanza generale, in tutte le città. 174 Addirittura gli autonomi arrivano a chiamare 
il servizio d’ordine del PCI “nuova polizia sociale”. Il ’77 sembra quindi la storia della 
prima contrapposizione esplicita e frontale fra il PCI e un movimento sociale alla sua sinistra; 
inoltre, fa notare Grispigni, 

la collocazione nell’area governativa del PCI è di importanza fondamentale in quanto rende 
impossibile quell’ambiguità che permise al partito comunista nel ’68, pur duramente 
contestato, di non rimanere completamente esterno al movimento. 176 


P. Ignazi, Il potere dei partiti. La politica in Italia dagli anni Sessanta a oggi, Laterza, Roma-Bari 2002, pag. 80. 

173 Per una ricostruzione delle misure di sicurezza di fronte al movimento del 1977 vedi L. Falciola, Gli apparati 
di polizia di fronte al movimento del 1977: organizzazione e dinamiche interne, in "Ricerche di storia politica", n. 
2, luglio 2013, anno XVI, mentre per una rassegna dell'ampio dibattito sulla repressione sviluppatosi già nel 
1977, cfr. Ministero dell'Interno (Ufficio Stampa, a cura di), Quaderno di documentazione n. 2, Roma 1977. 

174 Cfr. l'eloquente capitolo dal titolo II Pei è un nemico?, in D. Benecchi [et al.], I non garantiti op. cit. 

175 Ivi. Ricordo anche che già in occasione degli scontri all'Interno dell'ateneo romano del 17 febbraio 1977 si 
erano levati slogan e cori come "Via, via la nuova polizia" riferiti al servizio d'ordine del sindacato e del PCI. Si 
ricordi altresì l'articolo uscito su uno degli organi di stampa dell'autonomia operaia romana: PCI: Partito di 
Polizia, in "Bologna 1977", supplemento a "Rosso", n. 15, marzo 1977. 

176 M. Grispigni, 1977 op. cit., pag. 23. 
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Il problema è dunque come il PCI si pone davanti all’ emergere di nuove lotte sociali e 
nuove forme di organizzazione alla sua sinistra. Il problema è risolto con schematismo 
dottrinario: o si assorbono i soggetti “altri” in un movimento di massa coordinato dal partito 
oppure non si riesce ad accettare che esistano elementi autonomi che esprimano bisogni e 
prospettive diverse. Pare che, soprattutto nel 1977, il PCI si sia trovato disarmato e lontano sia 
dal Yhumus delle lotte che esprimevano i movimenti sociali sia dall’area di governo, sempre 
più logorato dalla Democrazia Cristiana. 

Tra i pochi a intuire questo problema è Gianni Brogna, intellettuale di area comunista, 
che in un intervento in un convegno promosso dall’Istituto Gramsci sulle “nuove generazioni” 
si chiede: 

Di cosa parla il nostro presente? Parla la lingua dei sacrifici, dell’austerità, del rigore nello 
studio, nel lavoro, nella milizia politica. I giovani, al contrario, parlano della felicità, di 
riprendersi la vita, di soddisfar i propri bisogni, anche se molto spesso, dietro quelle parole, si 
cela una realtà ben diversa, la realtà pesante della disperazione e della emarginazione [...] 
Riusciranno questi mondi così diversi ad incontrarsi, a stabilire un contatto? 177 

La risposta è evidentemente negativa. 

Prima di arrivare alla rottura totale col PCI - schematizzabile nel febbraio/marzo 1977 
- il movimento si era proposto di far ragionare il partito su alcuni temi: i militanti della FGCI, 
ad esempio, avrebbero parlato in determinate assemblee solo se prima accettavano di fare 
auto-critica ma il partito - e di conseguenza il suo braccio giovanile - ha sempre rifiutato una 
scelta di questo tipo e pertanto larghi settori del movimento arrivarono ad alzare i toni e a 
negare la parola ai militanti del PCI in assemblea fino all’evento cruciale del “giovedì nero” 
di Lama. 178 

Con quest’episodio il movimento del ’77 sancisce definitivamente la reciproca ostilità 
col partito-sindacato, crisi aggravata, come abbiamo visto, dai fatti bolognesi del marzo ’77. 

Più volte il partito rimase sordo alle richieste dei movimenti e, dall’altra parte, si 
inasprì in alcuni settori del movimento - specialmente quello dell’autonomia operaia 
organizzata - la critica al PCI e al suo apparato burocratico fino a toccare i toni retorici 
dell’accusa (legge del contrappasso?) di “socialfascismo”. 


G. Borgna, A chi parla chi progetta a medio termine, in Istituto Gramsci, La crisi della società e le nuove 
generazioni op. cit. 

178 Così Franco Lattanzio: "Le frasi che usa contro di noi Berlinguer sono le stesse frasi che usavano Seguy e 
Marchais contro il maggio francese nel '68. Sono le stesse frasi che il PCI e i partiti comunisti stalinisti hanno 
sempre usato contro chiunque tentava di rompere la loro logica sociale [...] Non si è capito che quando i 
compagni autonomi di Roma sostenevano posizioni molto dure contro il partito comunista, era perché questi 
compagni l'avevano vissuta sulla propria pelle, erano finiti in galera su denuncia del PCI perché facevano un 
picchetto davanti al Policlinico", in II Pei è un nemico?, in D. Benecchi [et alii], / non garantiti op. cit. 
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Il PCI attivò dunque tutta la sua macchina-partito, come abbiamo già visto, per 
combattere il movimento e i movimenti extra-istituzionali. Le paranoie della dirigenza del 
partito porteranno a fare del quotidiano “l’Unità” l’avanguardia accusatoria, con casi di falsi, 
linciaggio e delazioni che prepararono il campo alla criminalizzazione del movimento, il 

1 o/v 

cui apice sarà il “Teorema Calogero” nell’aprile del 1979. Col ’77 possiamo affermare che 

il PCI per mantenere l’ordine pubblico e difendere lo Stato democratico dall’eversione 

avvierà quella che i redattori del progetto Luther Blisset Project hanno definito una 

“lunghissima notte dei lunghi coltelli durante la quale il PCI annienterà o consegnerà al boia 

• •181 

più o meno chiunque si muova alla sua sinistra”. 

Seppur proveniente da un testo - quello appunto di Luther Blisset Project - 
violentemente critico nei confronti del PCI possiamo tuttavia in parte accettare 
quest’impostazione nell’analisi della repressione dei movimenti da parte del partito 
comunista: 

A tutti i livelli e con ogni mezzo, il Pei si dedica alla metodica demolizione dei movimenti 
nelle fabbriche, nelle scuole, nelle università, nei quartieri: fino alla trasformazione delle 
sezioni in commissariati ausiliari, all’intimidazione verso gli intellettuali, all’utilizzo di ogni 
strumento dell’arsenale stalinista nella battaglia contro il terrorismo e l’eversione. 

Il disorientamento della base operaia del partito viene incanalato nell’odio isterico per gli 
“estremisti”, i “gruppettari”, gli “autonomi”, i “terroristi”. 11 Pei diffonde la psicosi anche tra 
le proprie fila: la dirigenza non può digerire il fatto che alcuni brigatisti arrestati siano ex- 
militanti del partito, e fa partire sempre più pressanti inviti alla delazione. 182 

Per De Luna i comunisti italiani “si logoravano in una lotta senza quartiere al 

1 oo 

terrorismo, restandone come ossessionati e ipnotizzati”. Il Partito comunista finisce per 
esibire tutta la sua durezza nei confronti dei terroristi per sottolineare la sua raggiunta 
estraneità alT“album di famiglia”, cioè alla tradizione della violenza rivoluzionaria. 

Uno degli enormi errori del PCI sarà inoltre quello di additare i militanti dei 
movimenti extra-istituzionali come “fascisti”. 

Già qualche giorno prima del meeting contro la repressione organizzato da Lotta 
Continua a Bologna, nel settembre 1977, Enrico Berlinguer in un comizio pubblico a Modena 


179 Su tutti si ricordi il caso di Franco Berardi, detto Bifo, di cui si auspicava il mandato di cattura, cfr. PCI: Partito 
di Polizia op. cit. 

180 Cfr. G. Pacifici, La lotta al terrorismo: il PCI e il "caso 7 aprile 1979", Tesi di Laurea (magistrale), Università 
degli Studi "Roma Tre", a. a. 2012-2013. 

181 Luther Blisset Project, Nemici dello Stato. Criminali, "mostri" e leggi speciali nella società di controllo, pag. 9- 
10, consultabile all'indirizzo web: http://lutherblisset.net/archive/078_it.htm. 

182 Ibidem. A proposito della trasformazione della sezioni in "commissariati ausiliari" si veda il Dossier sulla 
violenza eversiva nella XIII Circoscrizione a cura della sezione del Comitato Politico del PCI locale. Mentre, per 
quanto riguarda il fatto che "la dirigenza non può digerire il fatto che alcuni brigatisti arrestati siano ex-militanti 
del partito" cfr. il celebre articolo di R. Rossanda dal titolo L'album di famiglia, in "il manifesto", 2 aprile 1978. 

183 G. De Luna, Le ragioni di un decennio (1969-1979). Militanza, violenza, sconfitta, memoria, Feltrinelli, Milano 
2011. 
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aveva definito “untorelli” gli extraparlamentari ma il termine “fascisti” in riferimento ai 
militanti della sinistra extra-PCI fu sdoganato dallo stesso segretario quando rispose - sulle 
pagine de “La Stampa” - a Norberto Bobbio che lo rimproverava di criminalizzare il 
dissenso. 185 

Apprendiamo dalle pagine che Bocca ha dedicato al movimento del ’77 che anche il 
professore Sabino Acquaviva, studioso dell’area padovana dell’autonomia operaia, “indica 
l’errore comunista nell’ esorcizzare la nuova sinistra dicendo che è fascista”; non è vero - 
tuona il professore: 

Autonomia è di sinistra, incomincia ad avere un seguito fra gli operai, ha delle radio 
trasmittenti che ogni giorno informano sulle azioni armate da cui si capisce bene che 
l’organizzazione è dentro e al tempo stesso fuori dai moti di protesta che fiammeggiano nella 
penisola. 186 

Nonostante la condanna del PCI e del sindacato gli autonomi e alcune sigle di 
organizzazioni armate non furono condannati da parte della classe operaia tanto che, secondo 
Marica Tolomelli, 

gli strenui sforzi del PCI e dei sindacati nel cercare di reagire alla sfida lanciata tentando di 
mobilitare istituzioni e società civile su un discorso ancorato al paradigma del nemico di Stato 
- o, più precisamente, nemico della democrazia o, al limite, dello Stato repubblicano - non 
riscontrarono il successo sperato neanche all’ interno del movimento operaio. 187 

Se per larghi settori del movimento {in primis Lotta Continua) chi esagerava con la 
violenza era considerato un “compagno che sbaglia”, alcune teorie del sindacato - all’opposto 

1 qg 

- individuavano addirittura nei “terroristi” un “nemico di classe”. 

È opportuno analizzare ora anche la crisi che investe i movimenti sociali, all’indomani 
del 20 giugno 1976, se è vero che 

il movimento del ’77 - come tutti ormai ripetono - è figlio del 20 giugno, è figlio anche della 
storia della mediazione politica fino al 20 giugno: una storia che ha prodotto sì il 
compromesso storico e l’accordo a sei, ma anche l’insuccesso elettorale di Democrazia 
Proletaria; e, ancora, la crisi di Lotta Continua, la spaccatura nel PdUP e Avanguardia 
Operaia; e, infine, una “zona di autonomia” che alimenta l’area organizzata dell’autonomia 

■ 189 

operaia. 

Bisogna dunque confrontarsi con questi dati oggettivi. Se la storia dei gruppi della 
cosiddetta “nuova sinistra” è ancora poco studiata, è appurato che essi (da Avanguardia 


L'intervento al comizio di chiusura della Festa dell'Unità di Modena, 18 settembre 1977, cfr. "l'Unità" del 19 
febbraio 1977. 

185 Cfr. il dibattito sulle pagine de "La Stampa": N. Bobbio, Per un dialogo a Bologna, in "La Stampa", 22 
settembre 1977 e E. Berlinguer, Chi sono i 'nuovi fascisti', in "La Stampa", 23 settembre 1977. 

186 G. Bocca, Il terrorismo italiano op. cit., pag. 94. 

187 M. Tolomelli, Italia anni '70: nemico di Stato vs Stato nemico, in "Storicamente", n. 1, 2005, consultabile 

online all'indirizzo www.storicamente.it. 

188 ,, . , 

Ibid. 

189 G. Lerner, L. Manconi, M. Sinibaldi Le altre stagioni del movimento di primavera, op. cit., pag. 8. 
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Operaia al gruppo de “il manifesto” e Lotta Continua) esercitavano politicamente una relativa 
azione stabilizzante dell’area dell’estremismo e della violenza diffusa, nonostante i toni 
polemici e di dura contrapposizione che mantenevano nei confronti del PCI. 

La crisi dei gruppi, palese e strutturale dopo il 20 giugno, 190 ha aggravato il processo 
di disgregazione di alcune frange di questa vasta area di movimenti sociali extra-istituzionali. 
Anche da questa crisi deriverà l’aumento di ribellismo - finanche armato - nei confronti del 
Partito Comunista e, in parte minore, un riflusso nelle fila del PCI (si veda il caso di Lucio 
Magri e di parte del collettivo de “il manifesto”). 

La mistica della P38 e la violenza diffusa che scoppiò nei mesi di marzo-aprile ’77 (in 
particolare, come abbiamo visto, a Roma e Bologna, ma anche e soprattutto a Milano) è 
imputabile anche al crollo dei gruppi extra-parlamentari sopracitati, i quali rappresentavano 
un reale argine, con la loro mediazione, all’estremismo sociale. Neanche le ali creative e 
quelle culturalmente più innovative riuscirono a salvarsi dall’uso della “violenza offensiva” 
che si mise in campo in occasione delle manifestazioni di piazza. L’ alterità rispetto allo Stato 
dei movimenti si configurava come antagonismo assoluto ad un potere, quello statuale, 
considerato oppressivo e schiavizzante, a cui bisogna strappare il monopolio della violenza. 

La protesta antisistemica di alcune frange del movimento rifiutava in Loto 
l’organizzazione, il leaderismo e il dirigismo (presente nei “movimenti” precedenti, in 
particolare nel ’68), respingendo appartenenze univoche e gerarchiche. Si è spesso accennato 
che il movimento 

si organizzava in forme diffuse , seguendo un modello policentrico e proliferante di gruppi e di 
circoli radicati sul territorio, nei quartieri, nelle scuole, pronti a mobilitarsi, non solo su 
questioni di interesse generale e contro la “violenza dello Stato”, ma su obiettivi specifici . 191 

All’aumento esponenziale della violenza politica e sociale seguiranno devastanti 
politiche di repressione dello Stato. L’inasprimento della legge Reale, come abbiamo visto, 
ne rappresenterà un passaggio significativo. 

Al grande “rifiuto intransigente” del PCI che puntava all’isolamento dei “provocatori” 
corrispose un ampliamento significativo della disponibilità alla violenza di vaste fasce 
giovanili e si diffuse - in modo direttamente proporzionale alla diffusione delle 
organizzazioni terroristiche - la concezione impoverita di un leninismo avanguardista ridotto 

190 Ricordo che Lotta Continua, sicuramente tra i gruppi più influenti della "nuova sinistra", si sciolse 
nell'ottobre del 1976 per "confluire nel movimento", cfr. L. Bobbio, Storia di Lotta Continua, Feltrinelli, Milano 
1988. 

191 B. Armani, Italia anni settanta. Movimenti, violenza politica e lotta armata tra memoria e rappresentazione 
storiografica, in "Storica", n. 32, 2005, anno XI, pp. 41-82; la citazione è a pag. 79 del capitolo Individui, 
militanza e lotta armata. Il movimento del 1977 e /'escalation del terrorismo rosso, pp. 69-82. 

192 M. Tolomelli, Italia anni '70 op. cit. 
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a mera gestione politico -militare dello scontro; prevalsero così anche in larghi settori del 

movimento la ricerca dello scontro ad ogni costo con la conseguente spettacolarizzazione 

dell’evento e una diffusa estetica della violenza. 

A questa esasperazione - spesso esaltazione, anche teorica - della violenza e del gesto 

violento (non di rado individuale e spontaneo) seguiranno due vie: da un lato il ripiegamento 

verso il privato (il famigerato “riflusso”), dall’altro la ricerca di un’irrazionale via al 

comuniSmo con la lotta armata. Dopo la sconfitta del movimento e più in generale del grande 

ciclo di protesta, “sono il silenzio e lo straniamento la destinazione infelice da cui germina il 

ripiegamento nel privato e/o nelle professioni, verso cui si dirige la gran parte dei movimenti 

del ‘77”. " Mentre un’altra parte dei partecipanti dei movimenti del ’77, 

non riuscendo a metabolizzare il senso della sconfitta né ad elaborare il lutto, traslittera la 
coazione del rifiuto esistenziale estremo con i codici delle organizzazioni combattenti, 
saltando dal vicolo cieco del no assoluto al buco nero del “calcolo della guerra”. 194 

Se il radicalismo armato si nutriva di nuovi linguaggi rivoluzionari 195 ormai totalmente 
estranei al Partito Comunista italiano (vetero-operaismo ed esasperazione della nozione 
leninista di “avanguardia”) ma attenti alla dimensione soggettiva del controllo sociale, tale 
radicalismo armato - si diceva - identificava l’oppressione sociale non solo con lo 
sfruttamento operato dal capitalismo e dallo Stato, ma anche con l’apparato burocratico- 
dirigente del Partito Comunista italiano. 

A questo punto, per chi decide di “portare l’attacco al cuore dello Stato” (colpendo 
trasversalmente anche il “partito dei berlingueriani”), le Brigate Rosse si trasformano in 
bacino di drenaggio delle disgregate sacche di conflittualità sociale. Alle residue e deboli 
risorse dei movimenti sociali non resta che fare il balzo decisivo: la lotta armata, trovando 
così nelle organizzazioni armate - Brigate Rosse in primis - l’approdo funzionale. Le 
organizzazioni armate si configureranno dunque, all’inizio del ’78, come realtà egemoni 
all’ interno degli agonizzanti movimenti sociali quando, fino a qualche anno prima, ne erano il 
polo marginale. La base di sviluppo del progetto di lotta armata portato avanti dalle 
organizzazioni clandestine (o semi-clandestine) avrà natura fittizia: nessuna crescita o 
maturazione può, evidentemente, derivare da figure simbolo della sconfitta. In maniera 
logicamente contraddittoria e, invece, politicamente esemplare, un “partito armato” come le 

193 A. Chiocchi, Il '77 tra desiderio e libertà, in "Società e conflitto", n. 35/36, gennaio-dicembre 2007. 

194 ,, 

Ibid. 

195 "La confluenza, frammentaria e magmatica, di vecchi miti rivoluzionari, di pratiche e linguaggi ereditati dalla 
tradizione del movimento operaio, nel solco di nuove esperienze e di nuove sensibilità collettive determina una 
sorta di smottamento esistenziale e politico, generando, in un contesto di crisi e di violenza diffusa, un corto 
circuito dell'immaginazione politica e della percezione emotiva che aprirà, per alcuni soggetti e in certe aree 
del movimento, la via dell'opzione armata", in B. Armani, Italia anni settanta op. cit., pag. 81. 
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Br resta impermeabile e avversa il meglio dei movimenti del ’77, per accoglierne alla fine le 
parti usurate, rabbiose e più disilluse. 

Il ’77 è quindi sicuramente decisivo come “crocevia di mutazioni, che riguardano uno 
scenario plurimo: mutazioni economiche, sociologiche, culturali e politico-istituzionali”, ma 
in particolare il ’77, secondo Giovannini, “mette in scena la crisi di tutte le sinistre, riformiste 
e antagoniste, storiche e nuove”. 196 

4.2 BOLOGNA, CONVEGNO SULLA REPRESSIONE 

Il convegno sulla repressione, organizzato da Lotta Continua a Bologna nel settembre 
1977, sarà preceduto dalle polemiche del segretario comunista Berlinguer che abbiamo già 
evidenziato supra, ma non solo: il sindaco della città simbolo del comuniSmo italiano. Renato 
Zangheri, chiamerà “teppisti” i giovani extra-parlamentari accorsi a Bologna per il convegno 
sulla repressione. Lucio Lombardo Radice preferisce l’epiteto di “nuovi squadristi”. Giancarlo 
Pajetta parla, accennando al preannunziato raduno e riprendendo il “diciannovismo” di 
Berlinguer, di “marcia su Bologna”. 197 

Ma dal punto di vista della repressione, dopo i fatti di marzo, è chiaro che - come 
ricorderà Bocca - “c’è un solo imputato a Bologna: il Partito comunista italiano”. Di fatto i 
carri armati inviati dal Ministro degli Interni Cossiga in marzo furono coperti politicamente in 
primis dal Partito comunista. 

Diego Benecchi, militante del movimento studentesco, pensa che il collegamento tra i 
fatti di Roma, le aggressioni al servizio d’ordine del PCI a Torino e i carri annati a Bologna 
appoggiati dal Partito, sia la spia di un atteggiamento politico del PCI che 

non solo appoggia il governo, ma si pone come potere e si atteggia di conseguenza rispetto al 

dissenso, quando questo dissenso si tramuta da culturale a materiale, in organizzazione, e 

diventa alternativo, diventa punto di riferimento per molte persone . 199 

Nonostante durante le giornate del convegno il governo locale del PCI avesse messo a 
disposizione del tantissimi giovani accorsi strutture ricettive (mense, dormitori, alloggi) e si 
fosse mostrato leggermente più aperto e dialogante, la frattura fra il Partito e i pezzi 
dell’ ormai lacerato movimento del ’77 era onnai largamente insanabile, soprattutto dopo che 
l’agitata assemblea dei “movimentisti” tenuta a Bologna aveva decretato T egemonia 
deU’autonomia operaia organizzata e delle sue propaggini annate. In pratica, da settembre, il 


F. Giovannini, 1977: scontro nella metropoli, in "Democrazia e diritto", n. 4-5, 1989. 

197 Cfr. N. Ajello, Intellettuali e PCI (1958-1992) op. cit., pag. 150. 

198 G. Bocca, Un solo punto d'accordo , l'imputato è il Pei, in "la Repubblica", 24 settembre 1977. 

199 D. Benecchi, in D. Benecchi e [et al.], I non garantiti op. cit. 
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movimento - per come lo abbiamo descritto - perde la sua forza d’espansione e di 
mobilitazione. Il convegno di Bologna può essere pertanto considerato il canto del cigno del 
movimento del ’77 mentre la sua fine sarà decretata nel dicembre 1977. 


Una delle critiche principali che i dirigenti del PCI muoveranno ai movimentisti è di 
concentrarsi solo sul tema della repressione: la sostanza della critica è che l’individuazione 
della repressione come tema centrale e come terreno esclusivo svolge un “ruolo puramente 
negativo e minimalista” e allontana il movimento da “contenuti positivi” e “dalla ricerca di 
quella dimensione propositiva e progettuale che non può venire meno in qualsiasi forza che 
voglia dirsi rivoluzionaria”. 200 Se questa critica è sostanzialmente corretta, non può nemmeno 
essere trascurata la violenza con cui lo Stato cercava di reprimere il dissenso di chi si 
opponeva ad una politica delle larghe intese che polarizzava e immobilizzava il sistema 
politico italiano. 

Il tema della repressione è legato all’uso politico della violenza armata che si impose 
nell’opinione pubblica. Lo stesso Partito Comunista finì per avallare tesi superficiali e 
rifiutava analisi sociologiche.” L’uso delle anni fu un carattere sicuramente distintivo del 
movimento, sebbene non rappresentò la sua discriminante, tanto che spesso l’abuso di armi 

909 

nei cortei provocò scontri all’interno dei vari gruppi, nonché accuse e prevaricazioni.” ” 

4.3 EPILOGO 

La manifestazione indetta dai metalmeccanici per il 2 dicembre a Roma renderà palesi 
ed evidenti alcune contraddizioni in seno al partito, al sindacato e, infine, al logorato 
movimento. Si chiede Adriano Guerra: “Quanto c’era in essa di protesta e di rabbia anche 
contro la ‘sinistra di governo’ e quanto di spinta ad una ricollocazione nuova del 
sindacato?” La manifestazione, numerosa e partecipata, aveva un obiettivo chiaro: criticare 
il governo che il PCI contribuiva a sostenere. 

Il PCI non cercò di analizzare questi richiami e si limitò ad avallare le scelte 
impopolari per la classe operaia effettuate dal governo Andreotti. Veniva meno così il 
collegamento tra battaglie politiche contro i governi democristiani (e di centro-sinistra) e le 
grandi battaglie sindacali che avevano alimentato la dialettica del Partito comunista italiano. 


200 A. Cicchetto, L'università nella crisi italiana, in AA.VV., Dialogo sul movimento, De Donato Editore, Bari, 1978, 
pag. 27. 

Il tema della repressione e la riflessione teorica sul carcere finirà per inglobare anche gli obiettivi politico- 
militari delle Brigate Rosse, dal 1980 in poi. 

201 Emblematico fu l'uso di "sociologismo" con accezione negativa da parte dei dirigenti e intellettuali del PCI. 

202 Cfr. AA.VV., Settantasette. La rivoluzione che viene, S. Bianchi, L. Caminiti (a cura di), DeriveApprodi, Roma 
2007 (ristampa seconda edizione), P. Pozzi, Insurrezione, DeriveApprodi, Roma 2007. 

203 A. Guerra, La solitudine di Berlinguer, Ediesse, Roma 2009, pag. 199. 


- 52 - 



Qualche giorno dopo la manifestazione degli metalmeccanici il sarcasmo comincia a colpire 
anche il Partito Comunista, fino a quel momento immune da battutacce e vignette 
umoristiche. H 4 dicembre 1977, su “la Repubblica”, viene pubblicata una vignetta di 
Forattini che rappresenta ironicamente la situazione del PCI, ovvero un Berlinguer “sbragato” 
in vestaglia e pantofole davanti alla televisione. Seguiranno alla vignetta reazioni indignate da 
parte de “l’Unità”. La vignetta andava a insistere su una contraddizione - ormai palese - nel 
PCI: la distanza fra la linea del Partito e quella del sindacato che scendeva in piazza con 
un’imponente corteo della Federazione dei lavoratori metalmeccanici (FLM). Ma poco dopo 
il segretario Lama dovrà piegarsi alla linea moderata. La CGIL di Lama reagì a questa spinta 
degli operai con quella che venne chiamata la “svolta dell’Eur” (o “sfida dell ’Eur”): 204 la 
decisione dei delegati sindacali fu infatti quella di accollarsi pesanti sacrifici salariali per 
sostenere una politica economica di “austerità” (proprio come volle il segretario comunista 
Berlinguer) in grado arginare la disoccupazione ed accrescere di conseguenza l’occupazione. 

Ma che cosa è stata in realtà la “svolta dell’Eur”? Più che una svolta riformista - 
come credette Lama - sembra essere stata una riduzione dell’autonomia del sindacato in 
favore del Partito per sostenere implicitamente il coinvolgimento del PCI nel governo. La 
“svolta dell’Eur” sembra inoltre rappresentare una crisi strutturale del sindacato con 
conseguente arretramento se non - come ha scritto Cremaschi - un declino che “passando per 
la sconfitta della FIAT e per quella della scala mobile [negli anni ’80, ndr] doveva portare alla 

905 

concertazione degli anni ‘90”. 

Se, come abbiamo visto, il movimento del ’77 reagì alla “logica dei sacrifici” imposta 
dal connubio partito-sindacato-governo con la logica paradossale del “consumismo per tutti”, 
la crisi del movimento alla fine del ’77 sembra essere tuttavia irreversibile. 

I sintomi di una sclerotizzante e definitiva crisi si verificano già con la decisione di 
aderire o meno alla manifestazione di dicembre indetta dalla FLM. 

Un dato da non trascurare sia per quanto riguarda il movimento, sia per la base operaia 
elettoralmente vicina al Partito Comunista, è rappresentato dalla mozione che il PCI 
sottoscrive - il giorno prima della grande manifestazione romana - insieme agli altri partiti 
dell’arco costituzionale che sostenevano il governo Andreotti nella quale si parlava del Patto 
Atlantico come del terreno fondamentale di riferimento della politica estera italiana. 206 


L'assemblea dei delegati e dei quadri sindacali di Cgil, Cisl e Uil si tiene all'Eur, a Roma, il 13-14 febbraio 
1978. 

205 G. Cremasci, Sinistra sindacale: una storia. Gli anni del movimento, in "La rivista del Manifesto", n. 2, 2000. 

206 Per la politica estera del PCI si rimanda all'ottimo S. Pons, Berlinguer e la fine del comuniSmo op. cit. 
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Tale atto rappresentò una definitiva abdicazione del più grande partito comunista 
europeo, che si accingeva così a riconoscere ufficialmente il Patto Atlantico voluto dalla 
NATO americana. 

Quest’accordo non poteva che scontentare le masse di giovani schierati violentemente 
contro le politiche - definite “imperialiste” - della NATO (in particolare Lotta Continua, che 
dedicherà sempre molto spazio, nel suo quotidiano, alla politica internazionale). Sicuramente 
avranno risentito di questo accordo, almeno da un punto di vista retorico ed ideologico, anche 
i molti operai elettoralmente più vicini al Partito Comunista italiano che vedevano come fumo 
negli occhi l’accettazione della politica militare della NATO. 

Come metteva in evidenza Forcella, il PCI sembrava aver perso il suo “magico alone 
di forza” e non suscitava più “né speranze né timori”. Forcella conclude: “Le sconfitte 
tattiche, gli arretramenti quotidiani, possono alla lunga trasformarsi in sconfitte e arretramenti 
strategici”. Il gruppo dirigente comunista si ritrovava - per usare un’espressione di 

90R 

Napolitano - “in mezzo al guado”. " 

La generazione del ’77 è anche quella che avverte il definitivo eclissarsi dell’Unione 
Sovietica e del movimento comunista intemazionale. I giovani del movimento 
rimproveravano ancora, difatti, i tentennamenti del PCI di fronte all’invasione sovietica di 
Praga nel ’68 ma soprattutto si era eclissato (o, almeno, decisamente appannato) l’astro cinese 
con la morte di Mao (1976). Inoltre il fallimento del “Vietnam rosso” è un duro osso da 
digerire (soprattutto dopo l’invasione della Cambogia) con le immagini televisive che 
mostrano migliaia di vietnamiti che cercano di fuggire dal paese in condizioni drammatiche. 
Resisteva in parte il mito di Cuba, tuttavia indebolito dalla burocratizzazione della rivoluzione 
e dal suo allineamento ai dettami di Mosca. 

Per Lanaro (e altri storici) l’inizio del declino del PCI è cronologicamente ascrivile al 
discorso di Berlinguer alla festa nazionale dell’“Unità” (7 settembre 1978) nel quale il 
segretario comunista sancisce de facto la fine dell’esperienza politica del “compromesso 
storico” e, qualche mese dopo, della solidarietà nazionale; 209 tuttavia ad un’analisi delle fonti, 
l’inizio del declino del Partito Comunista italiano è imputabile già all’inizio del 1977 e, come 
si è avuto modo di documentare, i malesseri e le contraddizioni del partito, già latenti, 
avevano preso definitivamente forma e consistenza ben precise. Dopo Yannus horribilis 1977 
è impossibile, per il Partito Comunista italiano, aumentare gli iscritti e anche tamponare la 

207 E. Forcella, Cambia linea il Corriere della Sera, in "Corriere della Sera", 9 ottobre 1977. 

208 G. Napolitano, In mezzo al guado, Editori Riuniti, Roma 1979. 

209 S. Lanaro, Storia dell'Italia repubblicana. Dalla fine della guerra agli anni novanta, Marsilio, Venezia 1992, 
pag. 444. 
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decrescita numerica degli iscritti appare arduo. Ancora da studiare resta peraltro la discrasia 
fra classe dirigente e base militante comunista. 

Non sarà sufficiente per il PCI nemmeno tornare all’opposizione e, anche per cause 
endogene (la congiuntura intemazionale con la conseguente caduta del blocco sovietico), sarà 
difficile fermare l’emorragia di voti che sfiancherà il PCI per tutti gli anni ’80 e che lo porterà 
all’agonia della “svolta della Bolognina”. 

“Il fallimento politico del compromesso storico - fa notare Craveri - fu legato anche a 
debolezze intrinseche della cultura comunista e del suo modo di concepire le funzioni di 
governo”. - Secondo Flores e Gallerano, d’altra parte, una delle cause della crisi del PCI va 
ricercata nella “scelta di privilegiare i rapporti infraistituzionali e interpartitici in una logica di 
pura cogestione non conflittuale del potere”. Il PCI degli anni settanta elude il problema 
della conflittualità incappando - complice la Democrazia Cristiana - in un immobilismo 
politico. Come già osservò Bobbio nel 1977, sembrava paradossale che l’obiettivo principale 
della sinistra fosse diventato “quello della stabilizzazione” invece che della “trasformazione 
sociale”. 212 

Il Partito Comunista sembrava aver smarrito l’obiettivo storico che lo caratterizzava 
come partito di classe; ormai “la mediazione politica avveniva entro il sistema politico stesso, 

• •919 

tra le élites, i gruppi dirigenti, le correnti interne ai partiti”. - 

Sebbene sia un’interpretazione severa, è largamente condivisibile quanto scrivono 

Flores e Gallerano che, intrecciando analisi della forma-partito e ideologia, costruzione del 

consenso e contraddizioni della politica comunista, arrivano alle seguenti affermazioni: 

L’orgogliosa convinzione del Pei di aver contribuito alla sconfitta del terrorismo e a evitare 
che tentazioni autoritarie prendessero il sopravvento fu un modo per spostare il discorso dal 
proprio fallimento epocale, e per attribuire la responsabilità alle forze eversive e allo stato 
generale del paese. 

[...] 

La partecipazione subalterna alla maggioranza ministeriale e il freno alla conflittualità sociale 
furono tutto quello che un partito che si autodefiniva “di lotta e di governo” riuscì a realizzare 
al culmine della sua forza elettorale e politica . 214 


P. Craveri, pag. 638. 

211 M. Flores, N. Gallerano, Sul Pei op. cit., pag. 252. 

212 Cit. in ivi, pag. 253. 

213 

Iblei. 

214 Ivi, pp. 255-256. 
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CONCLUSIONI 


Si è cercato, in questa ricerca, di mettere in evidenza limiti e contraddizioni, nonché 
tattiche e strategie, del Partito Comunista Italiano e dei movimenti politici alla sua sinistra, 
specialmente nella seconda metà degli anni settanta. In particolare mi sono concentrato 
sull’analisi di alcune politiche fallimentari del PCI nei confronti dei suddetti movimenti e, 
d’altro canto, sulla miopia (o forse meglio: strabismo ideologico) dei militanti di sinistra nel 
leggere le crisi del decennio. 

Il rapporto tra Partito comunista e i movimenti sociali alla sua sinistra può essere 
definito, come osserva Lucia Annunziata, un vero e proprio “parricidio” che “ancora oggi fa 

9 1 S 

sentire la sua eco e il suo peso nella cultura della sinistra”." 

Il PCI peccò di schematismo e superficialità nell’analisi di quella magmatica e 
molecolare realtà rappresentata da indiani metropolitani, autonomi, gruppi della nuova 
sinistra. Il gruppo dirigente comunista incappò in errori cruciali: dai toni alla mancanza di 
dialogo, fino all’avallo di dure norme liberticide, considerate come inevitabili per battere il 
terrorismo e chiudere definitivamente la lunga stagione della “strategia della tensione”. 

Il movimento del ’77 ebbe natura effimera e non fu in grado di superare la “crisi della 
militanza”, che investì cospicui settori permeati dalla radicale militanza totalizzante; questa 
crisi spaccò il fronte causando da una parte il “riflusso nel privato”, dall’altra la drammatica 
scelta della lotta armata. In tale contesto il convegno sulla repressione di Bologna può già 
essere considerato il capolinea del movimento del ’77: è infatti a Bologna, nel settembre ’77, 
che prevale la linea “militarista”. La militarizzazione della politica alimenterà diverse anime: 
dallo spontaneismo armato di formazioni come Prima Linea e Azione Rivoluzionaria fino alla 
calcolata guerriglia della Brigate Rosse. I movimenti sociali sembrano essere caratterizzati 
dall’assenza di un progetto a lungo termine e una dichiarata contingenza degli obiettivi e 
soprattutto il movimento del ’77, nel breve periodo della sua esistenza, si assume l’incarico di 
decretare la “fine delle ideologie” e la fine dei progetti totalizzanti (la militanza, appunto, ma 
anche la concezione di una filosofia della storia provvidenziale e salvifica). 

La chiusura totale del PCI, avallata mediante narrazioni tossiche quali, ad esempio, la 
retorica del “complotto” e strumenti quali la delazione, determinò pertanto una 
radicalizzazione del conflitto politico da parte dei settori più radicali dell’ ormai frantumato 
movimento. La spirale di violenza che si innesca nasce quindi, oltre che ad altri fattori, dalla 


215 
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chiusura dei canali a frange marginali (e marginalizzate) e contestatrici e dalla loro 
criminalizzazione Le frange più violente inasprirono la lotta allo Stato e nel contempo 
divenne ancora più conflittuale il rapporto di queste con il Partito comunista, considerato 
ormai “revisionista”, dunque riformista e socialdemocratico. Fu un crescendo polemico di 
contrapposizioni violente, fino al ’76 solo verbali, dal 1977 anche fisiche. 

I due mondi completamente estranei e contrapposti, quello dell’ortodossia comunista 
del “partito-chiesa” e quello dei bisogni dei “non garantiti”, non sono riusciti a trovare nessun 
punto d’incontro. Il conflitto era ormai aperto e non si faceva nulla per nasconderlo. Come è 
stato già accennato, se il ciclo di lotte ’68-’69 aveva trovato una sponda nelle organizzazioni 
storiche del movimento operaio, l’ondata successiva - particolarmente quella del 1977 - vi si 
scontrerà frontalmente. 

Lo scontro tra riformisti e rivoluzionari, “partito dell’ordine” e “partito armato” non 
fece che indebolire entrambi: il Partito Comunista fiaccato dalla Democrazia Cristiana e 
punito - nelle elezioni del 1979 - dal suo elettorato, e quel che rimaneva del movimento 
stretto nella morsa della macchina repressiva dello Stato. 

La crisi dell’azione collettiva - tanto del PCI quanto della “società civile” che si 
(auto)organizzava in strutture extra-partitiche - prepara il terreno ad un periodo tormentato in 
cui crescono i suicidi, specie di ex militanti, e il consumo di droga. 216 I frutti di questa crisi, 
culminata nella sconfitta sindacale del 1980 per la CGIL-PCI, saranno capitalizzati dalla 
spregiudicata politica di Bettino Craxi, il “delfino” di Nenni. Ma questa è un’altra storia. 


216 Cfr. A. Cavalli, C. Leccardi, Le culture giovanili, in Storia dell'Italia repubblicana, diretta da F. Barbagallo, voi. 
Ili, t. 2, Einaudi, Torino 1997, pp. 709-800. 
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